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a SAO , Re d' .Argo , spaventato da un Ora - 
colo che gli minacciava la perdita del trono 
e della vita per mano d' un figlio di Egitto , 
impose segretamente alla propria figliuola di 
uccidere lo sposo Linceo nella notte istessa delle 
sue nozze. Tutta D autorità paterna non per- 
suase alla magnanima Principessa un atto così 
inumano j ma neppure tutta la tenerezza di 
amante potè trasportala giammai a palesare a 
Linceo /’ orrido ricevuto comando , per non. 
esporre il padre alle vendette d' un Principe 
valoroso ? intollerante 9 caro al popolo ed alle 
squadre. Come in angustia sì grande osser- 
vasse la generosa Ipermestra tutti gli opposti 
doveri e di sposa e di figlia ? e con quali am- 
mirabili prove di virtù rendesse finalmente fe- 
lici il padre , lo sposo e se stessa ì si vedrà 
dal corso del Dramma. Apollodor. Igin. ed altri. 
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INTERLOCUTORI 

? * 


* 


DANAO ) He d' Argo. •' -, 

IPERMESTRA , figliuola di Danao , amante 

di Linceo. 

». , » 

LINCEO , figliuolo d' Egitto , amante d" 1 Iper- 
* mestra. 

* i 

ELPINICE ? nipote di Danaù^ amante di Pii - 
stene. ^ 

* * 

PLISTENE , Prìncipe di Tessaglia , amante 
d 1 Elpinice ed amico di Linceo. 

ADRASTO } confidente di Danao. * 


La scena si fìnge nel palazzo dai re cP Argo. 
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IPERMESTRA 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 

Fuga di camere festivamente ornate per 
nozze reali d 7 ipermestra. 

ipermestra , blpinicb e cavalieri. 

t 

y 

El. I teneri tuoi voti alfìti seconda 

Prppizio il padre ì o Principessa 5 alfine 
All' amato Linceo 

Un illustre imeneo * 

Oggi ti stringerà. Vedi il contento 
, Che imprime in ogni fronte 
La tua felicità. Quanti da questa 
Eccelsa coppia eletta , 

Quanti di fortunati il inondo aspetta ! 

Ip. No , mia cara Elpinice , 

Al par di- me felice 
Oggi non v’è chi possa dirsi. Ottenga 
Quanto seppi bramar. Linceo fu sempre 
La soave mia cura. Il suo valore ? 


8 • IPERMESTRà 

La sua 'Ciri ù , lauti suoi pregi e tanti "p. — 

Meriti suoi mi favellar di lui , 

Uh» a vincere il mio core 

Dell’ armi di ragion si valse Amore. 

b-l. Ali così potess 1 io* 

Al Principe Plisteile in questo giorno 
Uuirja sorte mia ! Tu sai ... 

J/>. Ne lascia 

La cura a me. Dal reai padre io spero 
Ottenerne P assenso : in dì sì grande 
Nulla mi negherà. 

l£l. Qual mai poss’ io , 

Generosa Ipermestra ... 

//;. * Ah tu non sai 

Che gran felicità per l 1 alma mia 
È il fare altri felici. 

/•'/. I fausti Numi 

Chi tanto a lor somiglia , • 

Custodiscan gelosi. 

7/». Ancor Linceo 

Nog veggo comparir.. Che fa? Dovrebbe 
Già dal campo esser giuuto. Ah fa , se m’ami , 
Che alcun 1’. affretti. Alla letizia nostra 
La sua congiurga • ormai ' 

Tempo sarebbe j ahbiam penato assai. 

7'/. Ahbiam penalo, è ver; 

Ma m sì felice dì 
Oggetto di piacer 
Sono i mail ili. 

Se premia ogtior così 

Quei che tormenta Amor, 



ATTO «1ÌM 9 

Oli amabile dolori 

* , • Dolci sospiri ! (1 ) 

s. w • 

• ' 

SCENA li. 

1 PER-MESTRA. , pOÌ DAKAO COll SegUÌtO. 

, y. _ , . 

ip. \ adasi al genitor : dal labbro mio 

Sappia guanto io sou graia, e sappia... Ei viene 
A ppunto a questa volta. Àli padre amato , 

11 don eh’ oggi mi fai ^ molto maggiore 
Rende quel della vita. Oggi* conosco 
Tutto il prezzo di questa : oggi ... 

• Da. Da noi' 

• S’ allontani ciascun. (2) 

Ip . r Perchè ? M’ ascolti 

Tutto il mondo , signor. Non arrossisco 
Di que’ dolci trasporti 
Che il padre approva -, e a così pure faci... 

Da. Voglio teco esser solo. Odimi e taci. 

Ip. M’ è legge il cenno. 

Da. Assicurar tu dei 

11 tpno, i giorni miei , 

* Là mia tranquillità. Posso di tanto 

Fidarmi a tc ? . . , ' • . 

. Ip. M 1 offende il dubbio. 

Da. Avrai 

Costanza c fedeltà ? 

Ip. Quanta ne deve 

(1) Parte. 

(2 y AL seguilo , che si ritira. 


• I 
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Ad un padre una figlia. 

Da,. •- Or questo acciaro (1) 

Prendi ; cauta il nascondi j e quando oppresso 
Già fra ’1 notturno orrore 
Fia dal sonno Linceo , passagli il core. 
lp. Santi Numi ! e perchè ? 

Da. • Minaccia il Fato 

11 mio scettro , i miei dì per man d 1 un figlio 
DelF empio Egitto. Ancor mi suona in mente 
L’ oracolo funesto 

Che poch’ anzi ascoltai : nè v’ è chi possa 
Più di Linceo farmi temer,. • 

Jp. * - . Ma pensa ... 

Da. Molto 1 tutto pensai. Qualunque via 
Meo facile è di questa , 

Ed ha rischio maggior. L’ aman le squadre 7 
Argp 1’ adora. 

lp.. ( Io non ho fibra in seno 

Che tremar non mi senta. ) 

Da. - * * . . II gran segreto 

Guarda di non tradir. Componi il volto 7 
Misura i detti , e nel bisogno all’ ire 
Poi sciogli il freno. Osa 7 ubbidisci e pensa 
Che un tuo dubbio pietoso 
Te perde e me , senza salvar lo sposo. , - 
Pensa che figlia sei j 

Pensa che padre io sono ; 

Che i giorni mici 7 che il trono ì 
* Che tutto io fido a te. 

(I) Le dà un pugnale. 
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ATTO PRIMO 
Della funesta impresa 
1/ idea noti ti spaventi ; 

E se pietà risenti T 
Sai che la devi a me. (1) 

; SGENA III. 

IEERMESTRA indi LINCEO. 

lp. Misera , che ascoltai ! Son io ? Son desta? 
Sogno forse o vaneggio ? lo nelle vene 
Del mio sposo innocente... Ah pria m’uccida (2) 
Con un fulmine ihciel j pria sotto al piede 
Mi s’ apra il suol ... Ma ... Che farò ? Se parlo . 
Di Linceo la vendetta esser funesta 
Potrebbe al genitor ; Linceo , se taccio^ 

Lascio esposto del padre all’odio ascoso. 

Oh comando! oh vendetta! oh padre! oh sposo ! 
E quando giunga il Prence , 4 

Come 1’ accoglierò ? Con qual sembiante , 

Con quai voci potrei... Numi! in pensarlo 
Mi sento inorridir. Fuggasi altrove : 

In solitaria parte ' 

Si nasconda il dolor che mi trasporta. (3) 

Li. Principessa , mio Nume! 
lp. t ( Ahimè ! son morta.) 

Li. Giunse puc quel momento 
Che tanto sospirai ! Chiamarti mia 

( 1 ) Parte . 

(2) Getta il pugnale. . 

(3) Vuol partire . 



32 ipbrmbstr* 

Posso pure una volta ! Or si. che l’ire 
Tutte io sfido degli astri , o mio bel sole. 

//;. ( Oli Dio ! non so partire , * 

Non so restar , non scr formar parole, ) 

Li. Ma perchè, Principessa, in .te^non trovo 
Quel contento ch'io provo ? Altrove i lumi 
Tu rivolgi inquieta e sfuggi i miei ? 

Che avvenne ì Non tacer. ' 

Lp- (Consiglio, o Dei !} 

Lì. Questa felice aurora f • 

Bramasti tanto , e tanti voti a tanti 1 
Numi per lei facesti : or spunta alfine , ■ 

E sì mesta ne sei ! Cangiasti affetto ? 

Dell’ amor di Linceo stanco è il tuo core ? ì 
Ip. , Ah non parlar d’ amore ! 

Sappi... (Chefo?) Dovrei..'. 

Fuggi dagli occhi miei : 

Ah tu mi fai tremar 1 
f uggì , che s 1 io t 1 ascolto , 

* Che s’ io ti miro in volto , 

Mi sento in ogni vena 
li sangue , oh Dio , gelar ! (1) 

SCENA IV. 

. UNCEO , poi ELPINICE e PL1STENE 
l'uno dopo P atira. 

Li. Questi son gl’ imenei ! Son <P una sposa 
Questi i dolci trasporti ! In questa guisa 

A’ 

(1) Parie. 
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Ipcrmestra m’accoglie! Onde quel pianto ? 
Quell 1 affanno f>erchè ? Di qualche fallo 
Mi crede reo ? Qualche rivai nascosto 
Di maligno vèleti sparse a mio danno 
Forse quel cor ?* Ma chi ardirebbe ... Ah questo 
Vindice acciar nell’ empie vene... Oh vano, 

Oh inutile furore ! II colpo io sento 
Ohe l’alma mi divide, . 

Ma non so chi m’ insidia o chi In’ uccide- 
vi/. Fortunato Linceb , contenta a segno 
Son io de’ tuoi contenti.». 

JJ„ A h Principessa , 

S i’ anima mi trafiggi. Io de’ mortali \ ' 
o sono il più infelice- v 

El. Tu t Come ? ’ 

Pi. In questo amplesso 

Un testimon ricevi * ’ # 

Del giubilo sincero. 7 1 # 

Onde esulto per te- Tu godi , e panni... 

Li. Amico , ah per pietb non tormentarmi» 

Pi. Perchè ? ^ 

Li. Son disperato. 

Et. * - Or che alla bella 

Ipérmestra t’ accoppia un caro laccio , 

. Disperato tu sei ? - 

Lim Mi scaccia , oh Dio ! 

Ipcrmestra da se - vieta Ipermestra 
Ch’ io le parli d’araor $ non più suo bene ' 
Ipermestra m’ appella : 
lpermestra cangiò , non è più quella. 

PL Che dici ì 
Li* Ah se v* è noto 


ì 


14 If EtHISTR à 

Chi quel cor m’ ha sedotto , 

. Non mel tacete , amici, lo vo*.~ 
ài. -• T» inganni , 

Ipermestra non ama 

Che il suo Linceo : lui solo attende ... t 
Li. > E dunque 

Perchè da se mi scaccia ? 

Perchè fugge da me ? Così turbata 
Perchè m’ accoglie ? 

Pi. E la vedesti? .... 

Li. Or parte 

Da questo loco. 

El. Ed Ipermestra istessa 

Sì turbata ti parlar 

Li. Così morto foss’ io pria d’ ascoltarla. . 

Di pena si forte 

M’opprime l’eccesso: 

Le smanie di morte 
Mi sento nel sen. 

Non spero più pacé 9 
La vita mi spiace , 

Ho in odio me stesso 
Se m’ odia il mio ben. (1) 

SCENA V. 

V • • • *, 

v ’ r > 

ELFI NI CE € PLISTENE. 


Plistene , ah che sarà ! Come in un punte 
Ipermestra cangiossi ? 

(1) P*rt€. * 
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ATTO » **I M O 

pi. Io nulla intendo , 

Non so che immaginar. 
pi. + Questo mancava 

Novello inciampo al nostro amor. Turbati 
Gl’ imenei d’ lpermestra , ancor le nostre. 
Speranze ecco deluse. Ah questa è troppo 
Crudel fàlSlilì». Sotto qual mai j 

Astro nemico io nacqui ! Anche nel porto 
' Per me vi son tempeste. 
pi. In queste care 

Intolleranze tue , bella Elpinice , 

Perdona 9 io mi consolo : esse una prova 
Sor* del Vero amor tuo. Questa sventura 
Mi priva della man qualche momento •, 

Ma del cor m’ assicura , e son contento. 
JSl. Sì dolorose prove 

Dar non voirei dell’ amor mio. Di queste 
Tu ancor ti stancherai. 

JPlr „ No , non si trova 

Pena che all’ alma mia 
Per sì degna cagion dolce non sia. 
ftl. So che fido sei tu , ma so che troppo 
Sventurata $on io. _ ^ 

Pi. Deh non conviene 

Disperar così presto. Esser potrebbe 
Questo ) che ci minaccia 7 
Un nembo -passeggi er. Chi sa? Talora 
Un*male inteso accento . • 
Stravaganze produce. Almen si sappia 
La cagion che ci affligge 7 ed avrem poi 
Assai tempo a dolerci. 

Mt. E ver. L’amica 



r~ 
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IPBRUfÉSTRA 

A raggiunger tu corri : io cT Ipermcslra 
Volo i sensi a spiar. Secondi Amore 
Le cure nostre. II tuo parlar in* inspira * 
E fermezza e coraggio, la non so quale 
Arbitrio hai tu sopra gli affetti. Oppressa 
Era già dal timor -, funesto e nero 
Pareami il ciel : tu vuoi che speri ; *e spero. 
Solo effetto era d 1 amore 

Quel timor che avea nel petto ; 

E d’ amore è solo effetto 
Or la spemé del mio cor. 

Han tal forza i detti tuoi , 

Che , se vuoi , prende sembianza 
Di timor la mìa speranza ? 

Di speranza il mio timor. (1) 

• . • 

. <, 

. : SCENA VI. 

PVI8TENE 


' 

/. 


Se di toglier procuro all’ idol mio 
La- pena di temer , quante ragioni 
Onde sperar mi suggerisce Amore! 

Se il timido mio core 
D’ assicurar procuro 7 - 

Quanti allor , quanti .rischi io mi figuro! 
Ma rendi pur contento 
Dèlia mia bella il core 7 
E ti perdono , Amore , 

Se lieto il mio non è. - . ' 

(0 Parte» 


/ 
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A JTO PRIMQ 

Gli affanni suoi pavento 
Più che gli affanni miei , 

Perchè più vivo in lei 
Di quel eh’ io viva in me. (1) 

SCENA VII. 

fogge interne nella, reggia (V Argo . Veduta 
da un lato di vastissima campagna irrigata dal 
fiume Inaco , e dall ’ altro di maestose mina 
d 1 antiche fabbriche. 

• • 

» an»o e adrastq da diverse parli. 

Ad . Ah , signor , siam perduti II tifo segreto 
Forse è nolo a Linceo» 

Va « . Stelle! Ipermestra 

M’ avrebbe mai tradito ! Onde in te nasce 
Questo timor ?. Vedesti 'il Prence ? , 

Ad. II vidi. 

Va. Ti parlò 7 

Ad. Lo’volea : molto ^propose 1 

Più volte incominciò ; ma un senso intero 
Mai compir non potè. Torbido , acceso , 
Inquieto , confuso 

Sospirava e fremea. Vidi che a forza 
Su gli occhi trattenea lagrime incerte ~ 

Fra l’ ira e fra I’ amor. Senza spiegarsi , 
Lasciommi alfine ; e mi riempie ancora 
L* idea di quell" aspetto „ '• 


(1) Parte. 
Tem.XVUL 




2 


■»» . 


TFEtMEST li 

Di pietà , di spavento e di sospetto. 

Da. Ah non tei dissi, Adrasto ? Era Elpinice 
Migliore esecutrice 
De’ cenni miei. 

Di fedeltà mi parve 
Clie assai ceder dovesse 
La nipote alla figlia. 

D a ’ _ . A figlia amante A 

Troppo fidai. Ma se tradì l’ingrata, 

L’ accano mio , mi pagherà... 

Ad. Per ora 

L’ ire sospendi , e pensa 
Alla tua sicurezza. È delle squadre 
Linceo 1’ amor : tutto ei potrebbe. 

. Ah corri,’ 

Va ; di lui t’ assicura, e fa... Materno 
. Che a suo favor... Meglio sarà ... No -, troppo 
Il colpo ha di periglio. Io mi confondo j 
Deh consigliami , Adrasto. 

Ad. Or nella reggia 

Farò che de’ custodi „ 

Il numecq s’ accresca. Al Prence intorno 
Disporrò cautamente 

Chi ve osservi ogni moto, e i suoi pensieri 
Chi scopra e i delti suoi. Da quel cn’ei tenta 
Prendiam consiglio , è ad un rimedio estrema 
Senza ragion non ricorri am j che spessa 
L’ immaturo riparo 
Sollecita un periglio. 

r)a - ■ ‘ ^ Oh saggio , ola vero (1 ) 

(d ) f' abbracci*. 
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J" A T TO P* I H O 1?* 

Sostegno del mio trono ! . . • 

Va j tutto alla tua fede io m’ abbandono» 

Jd. Più temer non posso ormai , 

• Quel destin che ci minaccia ; . 

11 coraggio io ritrovai ' _ 

Fra le braccia del mio- Ite. 

, Già ripieno è il mio pensiero * 

Di valore e di consiglio : 

Par leggiero ogni periglio 
All’ ai dor della mia fe. (1) 

SCENA Vili-*" 

DA.NAO, pOÌ IPEBMSSTKA* 

Da. Giunse Linceo dal Campo , e a me fin ora 
Noo compui iace, innanzi ! Ah, troppo è coiai# 
Che la figlia parlò. Ma vien la figlia. 

Placido mi ritrovi j e le spavento 
Non le insegni a tacer. 
lp. Posso , o signore , 

Sperar che i prieghi miei 
M’ ottengano da te che pochi istanti 
Senza sdegno m’ ascolti ? 

* Da. , E quando mai ^ 

!>’ ascoltarti negai ? Tèco io uou uso 
Si rìgidi costutqi j * VìSa - (I 
Parla a tua vogH*& 

Jp. ( Or m’ assistete, « Numi. ) 

Da. ( Mi scopri j vuol perdono. ) 


(1) Parte. 



20 TPERMESTRA 

1 p. Ebbi la vita ih dono , 

Padre , da te y me ne rammento ; e questo' 

È degli obblighi miei forse il minore : 

Tu mi donasti un core 
Che per non farsi- reo 
È capace... -• ' ' 

Da. T’ accheta $ ecco Linceo. 

Ip. Deh permetti eh’ io iiigga 
L’ incontro suo. 

Da. No $ già ti vide y e troppo 

.11 fuggirlo è sospetto: il passo airesta 7 
Seconda i detti mici. ■ • - % 

lp _ • ( Che angustia è questa’) 

4 * 

. SCENA IX. 

. linceo e detti . * 

i • 

Da. Ad un sì dolce invito (1) 

Vien sì pigro Linceo? Tanto s’ àffretf' 

A meritar mercede. , 

Sì poco a conseguirla ? * 

jj. „ I miei sudori r 

Le cure mie , la servitù coslante , 

Tutto il sangue eh’ io spìnsi 

Sotto i vessilli tuoi , della mercede t 

Signor 7 ch’oggi mi dai 7 degni non sono « 

Sol corrisponde al donatore il dono. 

Da. (Doppio parlar!) t 

Li. ' (Par che mirarmi * oh Dio l 

(1 ) A Linceo » - , " 


n- 


a 



^ —a** 
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ATTO TRI ira 

Sdegni Ipermestra. ) , r - . , . 

« ( Ah che- tormento è il mio ! ) 

'Da, Io spérai di vederti » • , • ♦ 

*-Oggi piu lieto, o. Prence. 

ÌÀs - • i 1 * . Anch’ io sperai ... 

s Ma^poi... . .. ^ 

Dà. . ^ Perchè sospiri? 

Qual disastro tj affligge ? ~~ 

Li* Noi so. . \ 

Da . Come , noi sai ? 

Li* + Signor ... 

D<t . ‘ v ^ .. * * Palesa 

JL* affanno tuo : voglio saper qual sia. 

Jji. Ipermestra ppò dirlo in vece mia. 

Ip • Ma concedi eh’ io parta. (1 ) 

Da . No , tempo è di parlar* Dirmi tu dei 

Quel che tace linceo. i 

ty- • Ma... Padre... (2) 

_ v ' Ah veggo 

Quanto, poco, degg’ io 

Da una .figlia spelar. Conosco * ingrato... 

Li. Ah non sdegnarti seco 9 

Signor 9 per mé> : non merita' Linceo •' ^ 

D 1 Ipermestra .il dolor. Da se mi scacci 1 fri 
Sdegni gli affetti miei , m’ odii , mi fugga , 

Mi riduca a morir 7 tutto per lei ^ 

Tptto voglio soffrir; ma non mi sento 
Per vederla oltraggiar forze bastanti. 

Lp* (Che fido amor! che sfortunati amanti!) 



(f) A Danao . 
(2) Impuziente. 
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Da. Il dubitar che possa . v 

Ipermestra sdegnar gli affetti tuoi. 

Prence , è folle pensiero j . ‘ *' * ; * 

Non crederlo. , . . * . * 

Ir. < * Ah mio Re , pur troppo è ver#» 

7?<x. Non so veder per qual ragion dovrebbe 
Cangiar così» ■ ‘ , 

Ir. Pur si cangiò. > » 

Da* ' Ne sai 


Tu la cagion ? 

Li. 'Volesse il Ciel. Mi scaccia 

Senza dirmi perchè : questo c 1’ affanno 
Ond*' io gemo , otid’tò smanio , ond’ io deliro. 

Ift* (Mi fa pietà. ) " * ' . /.y - * 

Da. \ ( Nulla ei scoprì : respiro. ). 

Li. Deh Principessa amata , * • ^ ‘ 

Se veder non mi vuoi ' w 

Disperato morir', dimmi qual sia • 

Àlmenja colpa mia. 

//>. ’ (Potessi in parte ,« 

Consolar 4 ’ infelice. ) ; * v 


. 

Da . . ■ . ( In lei pavenlo ~ > 

Il troppo amor. ) --s' -- 

Li . > ' Bella damma, ascolta:' 

- Giuro a tutti gli Dei , , 

Lo giuro a le , che sei . -y 

11 mio Nume maggior , nulla io commisi , 

Colpa io non ho. Se volontario errai , 

Voglio su gli occhi tuoi. . - • 

Con questo istesso acciar, con questa destra 
Voglio passarmi il cor. \ 


# X 


4TT0 

Ip. . 

Da. > 

//;. Oh Dio . V 

Li. ' v Pafla. 

J9a. , Rammenta 

Il tuo dover. ^ 

Ip. (Che crudeltà ' 


primo tì?5 

Prence... ( 1 ) . ■ 

lpcrmcstra ' (2) 


non posso 


Nè parlar , nè tacer. ) 

Li. Nè m‘ è concesso 

Di saper , mia speranza ... 

Ip. Ma qual è la costanza (3) 

Che durar possa a questi assalti ? Alfine . 

Non ho di sasso il petto ; e s’ io 1’ avessi, 

' Al dolor che in’ accora » 

Già sarebbe spezzalo un sasso ancora. 

E che vi feci , o Dei ? Perchè a mio danno. 
Insolite inventate 

Sorti di pene ? Ila il suo confin prescritto 
La virtù de’ mortali. Astri tiranni , i • 

O datemi più forza , o meno affanni ! 

Da. Che sniauia intempestiva 1 
Li. Qual ignoto dolor, bella mia face? .~ 
!p. Ah lasctatémi in pace ; . ^ 

Ah da me che volete ? 

Io mi sento morir ; voi m’ uccidete. 


Se pietà da voi non trovo 
Al tiranno affanno. mi» , 

( 1 ) A Linceo. i . 

(2) Temendo che parli . 

(3) 'Con impeto . 


• v- V* 


» 
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24' |f|»M«STIA 

Dove mai cercar poss’ io , 

Da chi mai sperar pietà ? 

Ah per me, dell’ empie sfere 
Al tenor barbaro e nuovp , 

Ogni tenero dovere 
Si converte in crudeltà. (1) 

SCENA X. - . • 

# 

LINCEO e DANAO. 

* ■* N 

* 

JJ, lo mi perdo , o mio Re. Quei detti oscuri 
.Quel pianto , quel dolor ... 

Da, Non ti sgomenti 

D’ una donzella il pianto. Esse sou meste 
Spesso senza cagion ; ma tornan spesso 
Senza cagione a serenarsi. . ; 

Zi, • Ah parmi 

CI*’ abbia salde radici 
D’ Ipermestra il dolor $ nè facilmente * 

Si Sana il duol d’ una ferii* ascosa. 

Da. lo ne prendo la cura : in me riposa. (2) 
Li. No , che torni sì presto 

A serenarsi il ciel l’alma non spera j 
■— Xxnube che l’ ingombra è troppo nera. 

4t» j*on pretendo , o stelle , 

II stmto-*plendor $ 
j Mi basta in tanto orror 
Qualche baleno f 

(t) Parte. 

(2) Parte . 
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Che , se le mie procelle 
Non giunge a tranquillar ^ 

Quai scogli ha questo mar 
Mi mostri almeno. 


' ‘ - . 

/ 
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SCENA PRIMA 

Galleria di statue e di pitture - 


BAH AÒ e A DR ASTO. 

Da- Cjome 1 di ine già cominciò Linceo 
4 sospettar ? ' j . 

Ad. 4 Qual* maraviglia ? È forza 

Oh’ ei cerchi la cagione onde Ipermestr* 

Tanto cangiò. Milla ei ne pensa : in tutti 
Teme il nemico j e da’ sospetti suoi 
Danao esente non è* 

Da. * Mi gela , Adrasto , 

Quel dubbio, ancorché lieve e passeggierò. 

Mal si nasconde il vero : alfin traspira 
Per qualche via non preveduta.' Un moto , 

Un accento , uno sguardo... Ah s’ei giungesse 
Una volta a scoprir... . L ' 

Ad. Questo periglio * 

Vidi, prevenni , e de’ sospetti suoi 
Determinai già P incertezza. Ei teme, 

Per opra tnia , nel suo più caro amico 
Il rivai corrisposto. 

Da. In Plistene ? 

Ad. In Plistene, Un de’ miei £di 
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Cominciò 1’ opra . ió la compii. Dubbioso 
Della fe d''lpenfaestfa : . 

A me corse Linceo-; me ne richiese : 
lo finsi pria d’ esser confuso, e poi _ • j 
Debolmente in’ opposi-, e con le accorte 
Mendicate difese 1 ' - 

. I sospetti untai» • *• • 

Da. Ma qual profitto 

Speri da- ciò?- 

Ad. Mille , signor. Disvio 

Ogni indizio da te ; scemo la fede 
Ai detti d’ Ipermestra , 

Se mai parlasse ; e l’ uni on disciolgo 
Di due potenti amici. ; 

Da. \ E.d? Ipermestra 

Linceo troppo sicuro." 
jj Io IVho veduto . 

Già impallidir. La gelosia non trova 
Mal chiuso il Varco ad un amante. E tale 
Questa pianta funesta , 

Che per tutto germoglia ove s’ innesta. . 
Da. È vero. E seda figlia 

Ricusa* d’ ubbidir , possono appunto 
Questi sospetti agevolar la strada ^ 

Al primo mio pensiero ; ed Elpinice 
11 colpo eseguirà.; 

Ad. * Senza bisogno : 

Non s’ accrescano i rischi. 11 buon si perde 

Talor cercando il meglio. 
j) a% ^ . > .. lo non pretendo .4. 

Far noto ad Elpinice il mio segreto 
. Pria del bisogno. Àvrem ricorso r bij 
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Se ci manca lpermestra. Intanto è d’ uopo 
Disporla al caso ; e tocca a te. Va $ dille 
Che , irato con la figlia , or sol per lei 
Di padre ho il cor $ eh 1 ella aspirar potrebbe 
Al retaggio reai ; che il grande acquisto / 

Da lei dipende. Invogliala del Irono , ■ 

Rendila ambiziosa ; e a me del resto 
Lascia il pensiero. * . - : / 

Ad. Ubbidirò. Ma 

Da. . ; -T Veggo 

lpermestra da lungi. Ad Elpinice 
T" affretta , Adrasto -, usa destrezza ; «.quando 
Già di speranze accesa 
Tu la vedrai , dì che a ine venga allora. 

Ad. Signor, pria di parlar pensaci ancora. 

Pria di lasciar la -sponda • 

11 buon nocchiero imita j 
Vedi se in calma è l’ouda , 

Guarda se chiaro è il di. 

Voce dal sen fuggita ( , 

. Poi richiamar pon vale $ 

Non si trattien lo strale 
- Quando dall 5 arco uscì, (i ) 

• % , -, 

- SGENA IL . 

/ - ^ - r / 

BASYAO e I PARME STIA- 


Ip. Potrò pure una volta 
Al mio padre , al mio Re ... 

(1 ) PtrU* 


? 
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Dd*„ . Vieni, Io mi deggio 

Mollò applaudir di tua costanza ; in vero 
Ne dimostinsti assai , V 

Nell’ accoglier Linceo. 

}/). ‘ Signor , se giova 

Glje tutto il sangue mio per te sì versi j 
Se i popoli suggelli , 

Se la ‘patria è in periglio , e può salvarla 
11 mio morir Vadasi all’ ara -, io stessa 
11 colpo affretterò : non mi vedrai 
Impallidir sino al momento estremo } 

Ma se chiedi un delitto , è vero, io tremo,. 

Da. Eh dì cbe,più del padre ' . 

Linceo ti sta nel coi’, 

jp. .. I . , Noi niego io l’ amo ; 

L’ approvasti, lo sai. Ma il tuo comando 
Se ricusi» eseguir , credimi , ho cura . 

Più di te che - di lui. Linceo morendo 
Termina con la vita ogni dolore ; 

Ma tu , signor , come vivrai , s 1 ei muore t 
Pieno del tuo delitto , 

Lacerato , trafitto 

Da’ seguaci rimorsi , ove salvarti 

Da lor non troverai. Gli uomini , i Numi 

Crederai tuoi.ncmici. Un oudo^acciaro 

Se balenar -vedrai , già nelle vene 

Ti parrà di sentirlo. Jn ogni nembo 

Temerai che s’ accenda 

li fulmine per te. Notti funeste 

Succederanno sempre 

Ai torbidi tuoi giorni. In odio a tutti, 

Tutti odierai , sino all’ estremo eccesso 


-IfERUESTlÀ 

D^odiar la luce e d’ abbordi' te stésso. 

Ab non sia vero. Ab non stancarti , .0 padre , 
I)’ esser 1’ amor de 1 tuoi , 1’ onor del trono 7 
I.’ asilo degli oppressi , . ' 

Lo spavento de’ rei. Cangia , per queste 
Lagrime che a tuo prò verso dal ciglio , , *. 

Ainato genitor , cangia consiglio. 
tXa. (Qual contrasto a quei detti „ . * . 

Senio nel cor ! Temo Linceo : vorrei 
Conservarmi innocente. ) 

Ifx. (Ei pensa : ah fonte 

La sua virtù destai. Numi clementi ^ > t 

Secondate s quei moti. ) ^ > 

Ba. (È tardi : io staio 

Già reo del mio pensiero. ) Odi , lpermeslra: 
Dicesti assai *, ma il mio timor presente 
Yince ogni tua ragion. Veggo in Linceo 
Il carnefice mio. S 1 egli non muore , 

Pace io non ho. ' ' * 


Jp. < Vano timor. 

J) t r. * Da questo' • . 

Vano timor tu liberar mi dei. 

Jp. Nè rifletti. 1 .. „ *• 

là* ■ lo rifletto 

(die ormai troppo resisti , e eh’ io sóa stanca 
Di sì lungo garrir. Compisci l’ opra ■ 

Io lo chiedo , io lo voglio. 

I ) /, Ed io non possa 

Volerlo , o genitor. 

Da. Noi puoi ?- D 1 ua padre 

Così rispetti il cenno ? 

Jp. io n« rispetta 
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.La gloria , la virtù. 

Da. * Temi sì poco 

Lo sdegno del tuo Re ? ^ 

Jp. . Più dei suo sdegoc 

Un tallo suo mi fa tremar. 

Da. r Tue cure ' 

Esser queste non de imo. 

Ubbidisci.' 

Jp. Perdona -, io sentirci 

Nell’ impiego inumano '■ 

Mancarmi il core , irrigidir la mano. 
f>à. Dunque al maggior bisogno ; v '*“ 

M’ abbandoni in tal guisa T 
Jp. i Ogni altra prova... 

Da. No , no, già n % ebbi assai. Veggo di quanto 
Son posposto a Linceo. Cbi m’ ha potuto 
Disubbidir per lui , per lui tradirmi 
Ancor potrebbe. ' i 

Jp. » ‘ * . lo! : 

Dft'. Sì * perciò li vieto 

1 Di vederlo mai più. Pensaci. Ogni atto. 

Ogni suo moto , ogni tuo passo, i vostri * 
Pensieri istessi a me saran palesi : . 

Ei morrà Se 1* ascolti. Udisti ? 

Jp. . * Jl r» tesi . 

Da. Non hai. cor per un’impresa 

Che il mio bene a te consiglia ; 

Hai costanza , ingrata figlia , ' 

Per vedermi palpitar. 

Proverai da un padre amante 
Se diverse è un Re severe : 
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IP.E IMESTti 

Già che amar da te non spero y 
"Voglio farti almen tremar. -"(1 ) 

_ SCENA III. 

. • « 

JPERMBSTRA y poi FLTSTENE. 

Ip . Nuova angustia per me. Come poss* io 
Evitar che do sposo... 

PL Ah Principessa , . > v 

Pietà del tuo Linceo. Confuso , oppresso* 
Come or 1<T veggo , io non 1’ ho mai veduto* 
Se tarda ’1 tuo soccorso * egli è perduto* . 
lp. Ma che dice * o Postene ? 

Che fa ? che pensa ? Il mrio ritegno accusa ? 

M'odia ? m! ama? mi crede 

* , • » 

Sventurata o infedel ? 

PK _ Tanto io non posso 

Dirti , Ipermestra. Or piu Linceo* qual era r 
Meco non <è. Par che diffidi , e pare 
Che si. turbi in vedermi : il suo dolore 
Forse sol n* è cagion. Deh lo consola 
Or che a te vien** , ^ 

lp. > Dov’ è ? (2) 

PI. ' Nelle tue stanze 

Ti cerca inVan j ma Io vedrai fra poco . . 

Qui comparir* 

Ip . * % (Misera me! ) Plistene r 

Soccorrimi , ti prego \ abbi pietade 

* A 

(f) Parte. 

( 2 * Con timore. 
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Dell 1 amico e di me. Fa ch’ei non venga 
Dove son io $ mi fido a te. 

• Pi. Ma come . 

Posso impedir ? 

Ip . Di conservarsi fratta 

, La vita sua. Più non cercar $ nè questo , 
Ch' io fido a te , sappia Linceo. 

Pi. ' Ma l 1 ami ? 

j Ip. Più di me stessa. 

Pi. Io nulla intendo. E puoi 

Lasciarlo a tanti affanni in abbandono ? 

Ip. Ah tu non sai quanto infelice io sono ! 

Se il mio duol , se i mali miei , 

Se dicessi il mio periglio , 

Ti farei cader dal ciglio 
Qualche lagrima per me. 

È sì barbaro il mio fato 7 
Che beato io chiamo un core , 

Se può dir del suo dolore 
La cagione almen qual è. (1) 

SCENA IV. 

s x 

PLISTENE , pOi LINCEO. 

pi. Di qual nemico ignoto 

Ha da temer Linceo ? Perchè non deggio 
Del suo rischio avvertirlo? E co* qual arte 
Impedir potrò mai ... 

Li. Ipermestra dov 1 è ? 

(1) Parte. 

Tom. XV 111. 3 
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Pi. Noi so, (1) 

Li. Noi sai ! (2) . 

Era teco pur or. 

pi. Sì ... Ma ... Non vidi 

Dove rivolse i passi ; e non osai 
Spiarne l’orme. 

Li, Il tuo rispetto ammiro. (3) 

Rinvenirla io saprò. (4) 
pi. Senti. (5) 

Li. Che brami ? 

PI. Molto ho da dirti. 

Li. Or non è tempo. (6) 

pi. - Amico 

Fermali ; non partir. 

Li. Tanto t’ affanni 

Perch 1 io non vada ad Ipermestra ? 
pi. Andrai : 

Per or lasciala in pace. 

Li. In pace ? Io turbo 

Dunque la pace sua ? Dunque tu sai 
Che in odio te son io. 

PI. No. 

Li. Che ad alcuno 

“ Dispiaccia il nostro amor ? 

Pi, Nulla so dirti j 



(1 ) Confuso. 

'f. 

v ( 2) Turbato » 

L. * v- * 

(3) Con ironia. 


(4) Vuol partire 

fu 

(5) Agitato. 

f ' - 

(6) Vuol partire 


/ 


( 


55 


ATTO SECONDO 

Tutto si può temer. 

Li. Senti , Plistcne : 

Se temerario a segno 
Si trovi alcun che a defraudagli aspiri 
Un cor che mi costò tanti sospiri ; 

Se si trova un audace 
Che la bella mia face 
Pensi solo a rapir , dì che paventi 
Tutto il furor d* un disperato amante. 
Digli che un solo istante 
Ei non godrà del mio dolor 5 che andrei 
A trafiggergli il petto } 

Se non potessi altrove 9 
Sul tripode d’ Apollo 7 in grembo a Giove. 
PI. ( Son fuor di me. ) 

SCENA V. 

ELPJNICE e detti. 

El. Così turbato in volto 

Perchè trovo Linceo ? Con chi ti sdegni ? 
Li. Dimandane a Plistene $ ei potrà dirlo (1 ) 
Meglio di me. Seco ti lascio. 

Pi. Ascolta. (2) 

Lì. Abbastanza ascoltai. (3) 

Pi. ' Linceo , perdona , 

• Trattenerti degg’ io. 

(1 ) In atto di partire. 

(2) Trattenendolo. 

(3) In atto di partire . . 
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u. m a sai che troppo 

Ormai , Prence 9 in'’ insulti e mi deridi ? 

Sai che troppo ti fidi 

Dell’ antica amistà ? Tutti i doveri 

lo ne so 9 li rispetto 9 e tu ben vedi* 

Se gran prove io ne do. Ma... poi.#* 
pi, t Sé m’odi 

Un consiglio fedel... 

Li. Miglior consiglio 

Io ti darò. De tue speranze audaci 
Lusinga meiij non irritarmi 9 e taci. 

Gonfio tu vedi il fiume 9 

Non gli scherzar d’ intorno ; 

Forse potrebbe uh giorno . 

Fuor de’ ripari uscir. 

Tu 9 minaccioso 9 altiero 

Mai noi vedesti , è vero \ # ' 

, Ma può cangiar costume v 
E farti impallidir. (1) 

SCENA VI. 

EL.PIPUCB e PLISTENE. 

Pi . Addio * cara Elpinice. (2) 

j?l m Ove t’ affretti ? 

Pi, Su 1’ orme di Linceo. (3) 

PI, * Gran cose io vengo 

( 1 ) Parte . 

(2) Partendo . 

(3; P at tendo. 


A» difti ... 

Pi. Tornerò. Perdon ti chieggio j 

Per or 1’ amico abbandonar non deggio. (1) 

SCENA VII. 

ELPINICE 

Confusa a questo segno 

L' a bua mia non fu mai. M 1 alletta Adrasto 

All 1 acquisto d 1 un trono , 

A novelli imenei : eh’ io vada a lui 
M 1 impone il Re: col mio Plistene io voglio 
Parlarne, ei fugge. In cosi dubbio stato 
Chi mi consiglierà ? Ma di consiglio 

uopo ho mai? Forse non so che indegni 
Sarebber d 1 Elpinice 

Quei , che Adrasto propone , affetti avari ? 

Non vendon le mie pari 

Per l 1 impero del mondo il proprio core $ 

Ed una volta sola ardon d 1 amore. 

Mai l 1 amor mio verace , . > 

Mai non vedrassi infido $ 

Dove formossi il nido , 

Ivi la tomba avrà. 

Alla mia prima face 
Così fedel son io , 

Che di morir desio 
Quando s'estinguerà. (2) 

f -j 

(1) Parte. 

(2) Parte . 


ipe'rmestra 
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f - SCENA TIH. 

Innanzi amenissimo sito ne' giardini reali 9 
adombrato da ordinate altissime piante che lo 
circondano : indietro lunghi e spaziosi viali 
formati da spalliere di fiori e di verdure ; 
de ’ quali altri son terminati dal prospetto di 
deliziosi edifizi , altri dalla vista di copio si s- . 
sime acque in varie guise artificiosamente ca- 
denti. 


danao , adrasto è guardie . 

Da* Tanto ardisce Linceo 1 

Ad, Non v’ è chi poss% 

Ormai più trattenerlo. Ei nulla ascolta 9 
Veder vuole Ipermeslra ; e se la vede ^ 

Tutto sapra. 

Da, Vanne , ed un colpo alfine ' 

Termini ... Ah no : troppo avventuro. Un’ altra 
Via mi parrebbe... ed è miglior. S’affretti 
La figlia a me. (1 ) Tu corri , Adrasto , e cerca 
11 Prence trattener , finché Ipermestra 
Io possa prevenir : venga egli poi ) 

La vegga pur. 

Ad, Ma se la figlia amante ... 

Da, Vanne ; non parlerà. Compisci solo 
Tu quanto imposi. 

Ad, m Ad ubbidirti io volo. (2) 


(1) Alle guardie . 
(2; Patite, 
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SCENA IX. 

% 

DÀN'AO ) IPERMESTR A C CUSlodi . 

/p. Ecco al paterno impero ... 

♦ Ola , custodi , 

Celatevi d’ intorno 9 e a un cenno mio 
Siate pronti a ferir. (1 ) 

Ip: ^ ( Che fia ! ) 

Da . - ' Linceo (2) 

Or a te vien. 

Ip . L’ eviterò. 

No 5 crede 

Che tu per altri arda d’*amor : mi giova 
Molto il sospetto suo ; se vivo il vuoi ; 
Disingannar noi dei. 

lj u * Ma tu vietasti ... , 

Dà. Ed or ? che il vegga 9 io ti comando. Ascoso 
Qui resto ad osservar. Se con un cenno 
L’ avverti o ti difendi ... 

Già vedesti i custodi $ il resto intendi. 

Or del tuo ben la sorte 
Da’ labbri tuoi dipende j 
Puoi dargli o vita o morte ; 

Parlane col tuo cor. 

* Ogni ripiego è vano $ 

Sai ehe non è lontano 

m 

(lì Le guardie si nascondono . 

(2) Ad Ipermcstra . 


i 
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Chi la novella intende 
Delle pupille ancor. (1 ) 

SCENA X. 

IPERMESTRA ? DÀNAO Celato pùi LIHCEO. 

lp. V’ è qualche Nume in cielo 
Che si muova a pietà ? che da me lunge 
Guidando il Prence... Ah son perduta! ei giunge. 
Li. Alfin ? lode agli Dei , lutto è palese 
Il mistero , Ipermestra. Intendo alEne 
Tutti gli enigmi tuoi $ de’ nuovi amori 
Tutta la storia io so. Sperasti invano 
Di celarti da me. 
lp. No ? tcco mai 

Celarmi io non pensai. So che t’ è noto 
Troppo il mio cor ? che mi conosci appieno ? 
Che ingannar non li puoi .{Capisse almeno! ) 
Li. Pur troppo m 1 ingannai. Prima sconvolti 
Gli ordini di natura avrei temuti 7 
Che Ipermestra infedel. Tante promesse 7 
Giuramenti , sospiri , 

Pegni di fé , teneri voti ... E come } 

CiHidel , come potesti , 

Al tuo rossor pensando , 

Pensando ai mio martire , 

Cangiarti , abbandonarmi e non morire ? 
lp. ( Numi , assistenza : io non resisto. ) 

Li. ' Ingrata ! 

(1) Si nasconde . 
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Bel cambio in ver per tanto amor mi rendi 7 
Per tanta fe ! Se fra’ cimenti io sono , 

Non jjenso a 1 rischi miei ; penso che degno 
Peggio farmi di te. Se qualche alloro 
M’ ottiene il mio sudor 7 non volgo in mente 
Che il mio n’ andrà co’ nomi illustri al paro 7 
. Ma che a té vincitor torno più caro. 

Se a parte non ne ser , 

Non v’ è gioia per me ; non chiamo affanno 
Ciò che te non offende : ogni mia cura 
Da te deriva , e torna a te ; non vivo , 

Cnldef, che per te sola ; e tu frattanto 
T’ accendi a nuove faci ! 

Sai eh’ io morrò di pena , e pure 

*P\ . Ah taci ^(1) 

Prence 5 non più. Se d’ uti pensiero infido 
Son rea •••.(2) 4 ' > 

Li. Perchè trarresti ? 

Ip* (Oh Dio ? P uccido ! 

Li. Siegui , termina almen. 

Se rea son io (3)- 

D un infido pensier , da te non voglio 
Tollerarne l’accusa. Assai dicesti ; 

Basta così ; palli : Linceo. 

Li. ' T’affanna 

Tanto la mia presenza ? 
lp. .Più di quel che non credi; e d’ un affami# 
Che spiegarti non posso. 

v 

(1) Si trasporta. 

. (?) S' arresta vedendo il padre • 

. (3) Si ricompone . • 


42 J.IPERMESTR4. 

ry, A questo segno 

Dunque son io .*. Che tirannia ! Mi lasci , 

Non hai rossor, non li difendi , abborri 
1/ aspetto mio , non vuoi che a te m’ appressi , 
Giungi sino ad odiarmi ? e mel confessi ? 

Jp. ( Che morte ! ) 

jj, Addio per sempre. Io non so come 

Non mi tragga di senno il mio martire. 

Addio. (1 ) 

jp. Dove ? Linceo ? 

jj' , Dove ? A morire. 

Ip. Ferma. ( Ahimè ! ) _ 

jj. Che vuoi dirmi f * 

Che ho perduto il tuo cor ? eh’ io son l’ oggetto 
Dell’ odio tuo ? L' intesi già , lo vedo , 

Lo conosco , lo so. Voglio appagarti j 

Perciò parto da te. (2) ' ^ 

jp. Senti e poi parti. 

Li. E ben , che brami ? _ /rvu ~ . , 

/„ ' Io non pretendo ... (Oh Dio . 

Mi mancano i respiri. ) lo la tua morte 
Non pretendo ^ non chiedo } anzi t 1 impongo 

Che tu viva 9 Linceo. — . 

Li. Tu vuoi eh’ io viva r. 

Jp. Sì. 

Lì. Ma perchè ? / 

jp. Perchè se mori ... Ah parti > 

Non tormentarmi più. 

Li, ‘ Che vuol dir mai 


(1) Partendo, 
impartendo. 
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Cotesia smania tua ? Direbbe forse 
Che il'mio stato infelice ... 

Ip. Dice sol che tu viva j altro non dice; 

Li. Ma , giusti Dei , tu vuoi che viva , e vuoi 
Dal cor , dagli occhi tuoi eh’ io vada in bando ? 
E che deggio pensar ? 


■lp. 

CIP io tei comando 

Li. 

Ah se di te mi privi , 

Ah per chi mai vivrò ! 
Lasciami in pace , e vivi } 
Altro da te non vo\ 

Ip. 

Li. 

Ma qual desti n tiranno ... 

lp. 

Parti , noi posso dir. 
Questo è morir d’ affanno 

A due 


Senza poter morir ! 
Deh serenate alfine , (1) 
Barbare stelle ^ i fai : 
Ho già sofferto ormai 


Quanto si può soffrir. 

• 

* 


(1) Ciascuno da se» 
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ATTO TERZO 


SCENA PRIMA 
Gabinetti 

IPERMES'MU ed EtHNICE. 

Et. ure è cosi : vuol die il mio braccio adempia 
Ciò die il tuo ricusò. 

Jp. .Ma come indurre 

Te ad un alto sì reo ; d’ un’ altra sposa 
Rendere il Prence amante 
• Come Danao sperò? 

Et. Ciò che si brama ì 

Mai diffidi non sembi^a. Egli ha creduto 
v Linceo sedur con un geloso sdegno , 

, Me con 1’ esca d’ un trono. 

lp. E che dicesti 

A sì fiera proposta? 

Et. Al primo istante 

L’ orror m 1 istupidì j poi mi conobbi 
Perduta in ogni caso. Impunemente 
Mai non si san simili, arcani. Almeno 
Io mi studiai d’ acquistar tempo , « finsi 
Di volerlo ubbidir. Di me sicuro 
Ei non procura intanto al reo disegno 
* • Un altro «secator. F uggir poss’ io t 
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Posso avvertii' Linceo. 
lp. Parlasti a lui ? (1) 

£/. Ito j ma il dissi a Plistene : ei dell’ aulico 
Corse subito in traccia. 
lp. • Ah che facesti , 

Sconsigliata Elpiniee \ A qual periglio 
Esponi il padre mio ! Tanti fin ora 
Costò questo segreto 

Sospiri a’ labbri ( inici , pianti alle ciglia ; 

E t u .. . \ 

J£l. Ma , Principessa , io non sort figlia. - 
Jp. Va per pietà , trova Plistene ... È meglio 
Che al padre io corra e lo prevenga ... Oh Dio ! 
Il colpo affretterò ... Vedi a che stalo 
M’ hai ridotto , Elpiniee ! 

Et. E pus credei ... 

Ip. Parlisi con Linceo. Corri , l’ affretta ; 

Cb 1 2 3 4 ei venga a me. 

El. Volo a 'servirti. (2) 

lp. Aspetta. 

Troppo arrischia s 1 ei vien. De’ sensi miei 
L’ informi un foglio. Attendimi } a momenti 
Tornerò. (3) 

El. ' Principessa , 

Odi. 

Jp. Kon m’ arrestar. (4) 

Et. Lineeo s’ appressa. 

(1) Con timore. 

(2) In atto di partire. 

(3) Come sopra. 

(4) Come sopra , 


r 


46 IPERMESTRA. 

— . < ^ * 

Ip . Ahimè! se *1 vede alcun ... Ma fra due rischi 
Scelgo il minor. Corri a Plistene intanto : 

Dì che P arcan funesto 
Taccia * se non parlò. 

EL < Che giorno è questo ? (1 ) 

SCENA II. 
ipebmestrjl e linceo . 

- * X 

Zi. Non creder già -eh’ io torni a te ... . 

In. Vedesti 

Plistene ? (2) 

Zi. 11 vidi , e P evitai. 

Ip. ' ( Respiro. ) 

JJ. E se qui ritro\iarfo 

Fra’ labbri tuoi creduto avessi ... 

Ip . 4 . 11 tempo 

Alle nostre querele 

Or manca , o Prence. Io di lagnarmi avrei 
Ben piu ragion di te. Fu menzognero 
11 tuo sospetto , ed il mio torto è vero. 

Li . Che ! potrei lusingarmi 
Della fe d’ lpermestra? 

Ip. 11 chiedi? Ingrato ! 

Sì poca intelligenza • ' 

Dunque ha il tuo col mio cor? Dunque non sanno 
Già più gli sguardi tuoi 

11 cammin di quest’ alma ? 1 miei pensieri 

\ 

(1 ) Parte. 1 \ 

(2) Con fretta e premura • 
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Più non mi leggi in volto ? I merli tuoi , 

La fede mìa più non conosci ? 

Li. Ah dunque , 

Cara , tu m’ ami ancor ? 
lp . S’ io lo volessi , 

Noti potrei non amarti. Ad altra . face 
Non arsi mai , non arderò : tu sei ' 

Il primo , il solo , il sospirato oggetto 
Del puro ardor che nel mio sen s’ annida : 
Vorrei prima morir eli’ esserti infida. 

Li. Oh cari accenti ! oh mio bel Nume ! 
lp . E pure 

Solo un’ ombra bastò ... 

Li. Lo veggo j è vero j 

Non merito perdon 5 ma ... 

lp. Di scusarti 

Lascia il peso al mio cor. Sarà sua cura 
Di trovarti innocente. Or da te bramo 
Dna proya d* amor. 

Li. Tutto, mia speme , 

Tutto farò. 

lp. ' Ma lo prometti ? 

Lì. 11 giuro 

Ai Numi , a te. . 

lp. Senza frappor dimore 

Fuggi d’ Argo , se in’ ami. 

Li. , E qual cagione ... 

lp. Questo cercar non dei. Questa è la prova 
Ch’ io domando a Linceo. 

Li. v Che dura legge ! 

lp. Barbara , è ver , ma necessaria. Addio : ( 1 ) 

(1 ) Vuol partire. 
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Va. 

Li. Senti. 

Ip. Ali Prence amato , 

Troppo già mi sedusse * 

Il piacer d’ esser teeo. lo perdo il frutto 
Del mio dolor se più rimango. 
jj. . E come ? 

fp. Non cercar come io sto. Se tu vedessi 
In che misero sialo, ora è il cor mio ; 

Se tu sapessi ... Amalo Prence , addio. 

Va j più non dirmi infida j 
Conservami quel core 5 
Resisti al tuo dolore } 

Ricordati di me. 

Che fede a te giurai 
Pensa dovunque vai ; 

Dovunque il Ciel ti guida , 

Pensa eh’ io son con te. <^1 ) 

SCENA III. 

LINCEO , poi PL1STBM. 

Li. Qual sarà , giusti Numi , 

Mai la cagion ... Ma ciecamente io dcggio 
11 comando eseguir. 

pi. Pur ti ritrovo, (2) 

Principe , alfiu : sieguiuii , andiamo. 

Li. E dove ? 

(1 ) Parla, 

(2) Affannato. 
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Pi. A punire un tiranno ; a vendicarci 
De’ nostri torti, 1 tuoi seguaci , i miei 
Corriamo a radunar. 

Li. . Ma quale offesa 

Pi. Danao ti vuole estinto : indur la figlia 
A svenarti non seppe : ad Elpinice . 

Sperò di persuaderlo : essa la inano 
Promise ai colpo ; e mi svelò 1" arcano. 

JJ. Barbaro ! intendo adesso 

Le angustie d’ Iperinestra. In questa guisa 
Premia de’ miei sudori ... 

Pi. Or di vendette ì * 

. Non di querele è tempo. Andiain. 

Li. Non posso 

Caro Plistene. All’ idol mio promisi 
Quindi partir $ voglio ubbidirlo. 

SCENA IV. ‘ 

- * • 4 

elpinice e detti. 

El. Udite. 

Io gelo di timor. 

TJ. _ Che fu ? 

El. . S’*invia 

Alle stanze del Re , condotta a forza 
Fra’ custodi , Ipermestra. O seppe o vide 
Danao che teco ella parlò j nè mai 
Sì terribile ei fu. 

Li. — Contro una figlia 

Che potrebbe tentar? 

El. Tutto j o Liueeo., - 

Tjm.Xnil. 4 
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Ei si conosce reoj 
La teme accusatricej ed è -sicuro 
Cbe il timor de’ tiranni 
Coi deboli è furor. 

Lì. Plistene, accetto (1) 

Le offerte tue ; le mie promesse assolve 
11 rischio d’ Ipermestra. 

Pi. - v Eccomi teco 

A vincere o a morir. (2) 

Eh. Dove correte 

Così senza consiglio ? Ab pria pensate 
Ciò che pensar conviensi. 

Li. Ipermestra è in periglio , e vuoi ch’ io pensi? 
Tremo per l’ idql mio $ 

F remo con chi 1’ offende : 

Non so se pi ù m’ accende 
Lo sdegno o la pietà. 

Salvar chi m’ innamora , 

O vendicar vogP io : 

Altro pensar per ora 
L* anima mia non sa. (3) 

SCENA Y. 

ELFI NI CE ’c PLISTENE. 

El. Prence , e sai cbe avventuri 
1 miei ne" giorni tuoi ? 

(1) Risoluto. 

(2) In atto di partire. . • 

(3) Parte . 
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Sai come io resto > e abbandonar mi puoi ì 
PI. Vuoi eh’ io lasci , o mio tesoro , 

Un amico in tal cimento ? 

' Ah sarebbe un tradimento 
Troppo indegno del mio cor. 

Non bramarlo un solo istante j 
Che non è mai fido amante 
Un amico traditor. (1) 

. SCENA Vi. 

Mf 

- ELPINICE 

« 

« • 

Numi , pietosi Numi , 

Deh proteggete il mio Plistene ; è degno 
Delia vostra assistenza: e quando ancora 
1>’ una vittima i fati abbian desio 7 
Risparmiate il suo petto ; eccovi il mio. 

Perdono al crudo acciaro , 

Se per ferirlo almeno 
Lo cerca in questo seno , 

Dove l 1 impresse amor. 

No , non farei riparo 
Alla mortai ferita $ 

Gran parte in lui di vita 
Mi resterebbe ancor. (2) 

» * 


( 1 ) Parte . 

(2) Parte. 

' 4 * 

/ 
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SCENA VII. 


Luogo magnifico corrispondènte a? portici ed 
appartamenti' reali , tutto pomposamente ador- 
no ed illuminato in tempo di notte . 


DANAO e ADRASTO. 


Ad. Dove coni, o mio Re? 

Da , : ' Fuor della reggia 

Un asilo a cercar. - 
Ad. Chi ti difende 

Fra ’l popolo commosso ? Ogni momento 
A Plistene , a Linceo\ . 

S’ aggiungono i seguaci t In campo aperto 
Son pochi i tuoi custodi $ e son bastanti 
A sostener l’ ingresso 
De’ reali soggiorni , . * 

Fin eh’ io gente raccolga e a te ritorni; 

Da. Ma quindi uscir potrai ? 

Potrai tornar con la raccolta schiera ? ‘ 
Pensa . * 

Ad. , A tutto pensai $ fidati e spera. (1) 



(1) Parte. 


- / 


* 


/ 


« 
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SCENA Vili. 

DANAO > ed IPERMESTRA fra > CUStOfU. ' 

Da. Sei cóntenta , I per mesi r a ? Al- caro amante 
Sagrificasti il genitor : trionfa 
. Dell’ opra sublime. Il tuo Linceo 
. Ben grato esser ti dee d" una sì bella 
Prova d’ amor. Le sacre leggi , è vero , 
Calpesti di natura 5 è ver, cagione 
Sci dello scempio mio , ma il primo vanto 
Al tuo nome assicuri 
Fra le spose fedeli ai dì futuri. 

I/>. Padre , t’ inganni j io non pallai. 

Pretendi 

Di deludermi ancor ? Non vidi io stesso 
‘ Te con Linceo ? 

Ip* . Ma non perciò ... 

® a '. . T’ accheta , 

Figlia inumana , ingrata figlia. 

J P • • - . E credi ? 

Da. Credo clr io son P oggetto' 

Dell’ odio tuo , che di vedej sospiri 
Fumar questo terreno 
Del sangue mio ; che tollerar non puoi 
Ch’ io goda i rai del dì ... 


JP 


Ah non mi dir così : 
Risparmia , o genitor 
Al povero mio cor * 
Quest’ altro all'anno. 


4 


✓ .« 
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H4 tJ P|*MKSTIU 

S 1 io non ti son fede! , 

Un fulmine del ciel ... 

Popolo di dentro . 

Mora il tiranno. 

Jp. Al» qual tumulto! 

J)u. Ogni soccorso è lungij 

Cader degg’ io. Le mie ruine almeno 
Non siauo invendicate. (1) , 

* 

SCENA IX. . 

m V 

* ‘ * * 

mncboj plistene e seguaci , lutti con ispa.dc 
nude alla filano e delti . 

# *• N 

J.i. e Pi. Mora , mora il firannQ. 

j,,. Empi , fermate. (2). 

Li. Lascia che un colpo alfin ... 

jp. * • Sì , ma comincia (3) 

Da. questo sep : per altra strada un ferro 
Al suo non passerà. 

Da. ' (Che ascolto l ) 

PI . ' E giusta 

La pena d’ un crudele. , * 

Jp. E voi chi fece 

« Giudici de’ Monarchi ? 

Li. • Il tuo perigliò ... 

In. Questo è mia cura. 

LA. È ut» barbaro. 


(1) Snuda la spada. 

(2j Opponendosi. 

(oj Si pone innanzi a Danno. 
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Ip' , È p mio padre. 

Vi. E un tiranno. • 

È il tuo Re. 

T 1 odia , c il difendi ? 


b 

Lì 


//>. Il mio dover lo chiede. 

JPl. Può toglierti la vita. 

b' ' Ei me la diede. 

Da. ( Oh figlia ! ) ... 

Lì. E vuoi , ben mio ... 

r P- . . . 'Taci : tuo bene , 

Uon quell’ acciaro in pugno ; 

Non osar di chiamarmi. 

L*' ■ . . „ * *+ Amor ... 

b- . > , Se amore 

Persuade i debili , ' . 

Sento rossor della mia fiamma antica. 

Li. Ma sposa ... 

b‘ # Pio a è ver : son tua nemica. 

Da. (Chi vide mai maggior virtù ! ) 

>• * •' *Lir»ce<j , 

Troppo tempo tu perdi. Ecqo d* lungi 
Mille spade appressar. 

• L*' ; . Vieni , Ipcrmestra : (1) 

» oieguimi a lineo» 

b' . . *• Non Jo sperar: dal fianco 

Del padre mio non parlilo. 

*''* ' T’esponi 

Al suo sdegno , se resti. 

h K E se ti siògno , 

M’ espongo del tuo fallo 

, (1) Con fretta. 


v 


1 i 
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Complice, a comparir, 
i'- Ma la tua vita ... 

/;j. Ne disponga il dcstiu. Meglio una figlia 
Spirar non può che al genitore accanto. 

Da. ( Un sasso io son, s*e non mi sciolgo in pianto.) 

PI . Prence , ognun ci abbandona: Adrasto arriva j 
F oggi , o perduto sei. - 
Li. Salvati 5 amico $ io vo’ morir con lei. (1 ) 

SCENA ULTIMA. 

» 

adr^sto con numeroso seguito , 
elpinice , e detti, 

4 . 

Ad. Occupate, 0 miei fidi , (2) 

Dell’ albergo reai tutte le parti. 

Fi. Danao , non ingannarti . 

Nell’ inchiesta del reo ; da md sedotto 
F u il Prence a prender P armi : ei non volea. 

Pi. Io, che svelai 1" arcano , io son la rea. 

Ip. Padre , udisti fin ora 

Una figlia pietosa : . ' € * • 

Or che, lode agli- Dei , . 

In sicuro già sei , senti una sposa : 

Sposa j ma non temer di questo nome , 

Signor , eh’ io faccia abuso : 

Non difendo Linceo 3 me stessa accuso. 

Io seppi, e non mi pento , 

A te sagri ficarlo j al sagrifizio 

\ . 

(1 ) Getta la spada. 

(2) Alle guardie. 
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Sopravviver non so. Se i merli suoi 
Se T aulica sua fe , e uu cieco amore , 

Se la clemenza tua , 

Se le lagrime mie da le qon sanno 
Ottenergli perdon , mora $ ma seco 
Mora lpermestra ancor. Debole , io merlo 
Questo castigo ; e sventurata , io chiedo 
Questa pietà . Troppo crucici tormento 
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La vita or mi saria ; finisca ormai : 


A salvarti bastò ; fu lunga assai. 

Da. Non più , figlia , non più ; tu mi facesti 
Abbastanza arrossir'. Come potrei 
Altri punir, se non mi veggo intorno 
Alcun più reo di me ? Vivi felice , 

Vivi col tuo Linceo. Ma se la vita 
Dar mi sapesti , ór 1’ opra assolvi ,**e pensa 
A rendermi P onore. 11 regfo serto 
Passi al tuo criue , c sid tuo crin raÉquisti 
Quello splendor che gli scemò sul mio* 

Ab così polcss’ io 

Ceder dell’ universo a te l’ impero ; 

Reudcrci fortunato il inondo intero. 


Tutti 




■\ 


Alma eccelsa , ascendi in trono ; 
Della sorte ei non è dono , 

È mercè di tua virtù. 

La virtù che in trono ascende , 
Fa soave, amabil rende 
Fin l’ istessa servitù. 


(I 


il 


. li 
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Or, deposto il coturno , i vostri alfine 
Fortunati imenei , 

Eccèlsi sposi , io celebrar dovrei : 

Ma vanta il nodo augusto 
Auspici sì gran Numi , 'unisce insieme 
Virtù sì pellegrine , avviva in noi 
Tante speranze e tanti voli appaga , 

Che la vote sospesa 

Gela sul labbro al cominciar l’ impresa. 

Ma nel silenzio ancora 
•V 1 è chi parla per me. Vedete intorno 
Come survolti in cento guise e cento 
È atteggiato il contento , 

11 rispetto , 1’ amor. Quei muti sguardi 
Rivolti al ciel , quell 1 umide pupille 
In cui ride il piacer , quelli d 1 affetto 
Insoliti trasporti onde a vicenda 
Stringe 1’ un l 1 altro al sen , teneri eccessi 
Son del giubilo altrui , son lieti auguri , 
Son lodi vostre. A quel silenzio io cedo 
L’ ouQf dell’ opra. Un tal silenzio esprime 
Tutti i moti del cor limpidi e vivi ; 

E facondia non v’ è che a tanto arrivi. 

/ 
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Per voi s " avvezzi Amor* , 
Eccelsa Coppia altera , 
Coi mirti di Citerà 
(ìli allori ad intrecciar. 

Ed il fecondo ardore 
Di fiamme così belle 
Faccia di nuove stelle 
Quest' aria sciptiliar. 
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costante fra ' Poeti antichissima tradi- 
zione che la Sirena Partenope , figliuola della 
Musa Calliope , sceglicsse per suo gradito sog- 
giorno quel seno amenissimo del mar Tirre- 
no , in cui mette foce il Sebeto ; che non solo 
fosse venerata , ed esigesse divini onori dagli 
abitatori delle vicine contrade , ma che questi , 
eccitati dal popolo Cuoiano , primo autore del 
gran pensiero 7 fondassero col nome della lor 
Dea tutelare la città di Partenope in quel 
silo istesso dove tanto al presente fra le più 
celebri la citta di Napoli si distingue ; ed è 
credibile altresì per istoriéhe congetture e per 
vari antichi nomi , non ancora colà dimentica - 
che molti illustri discendenti di straniere 
eroiche famiglie popolassero nei più remoti 
tempi cotesti felici contorni , o costretti da ca- 
gioni domestiche ad abbandonar le native re- 
gioni . , o allettati al nuovo soggiorno dalla fe- 
conda amenità del terreno. 

Su questi fondamenti s' appoggiano i ver is- 
simi li ^ onde si eseguisce la promessa dai Fa- 
ti fondazion di Partenope ? principale azione 
del presente drammatico componimento . 


Il luogo , in cui si rappresenta 1’ azione , è 1© 
stesso nel quale fu poi edificata la città di Par- 
tcbope. 
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INTERLOCUTORI 


• f « 


ALCEO } sommo -Sacerdote del Tempio di Par- 
ie nope. 

ELPINICÈ, amante è promessa sposa di 
• _ 

CLEaNTO, Principe di Cuma , della stirpe 
degli Eraclidi- 

ISMENE , Principessa di Posidonia , amante 
e promessa sposa di . 

FILANDRO, Principe di Miseno , amico di 
Cleanto. 

VENERE infine . 

« / 

/ di Ninfe , Pastori , Sacerdoti , 5a- 

COR1 < ce>r ^ oiesse ? Giovani e Donzelle no- 

I bili. 

' di Amori e Geni celesti con Venere. 
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PARTENOPE 


PART E PRIMA 

SCENA PRIMA 

Aspetto esteriore in lontano del maestoso 
tempio dedicato a Parlcnope su quella sponda 
del Tirreno , dove fu poi fabbricata la città 
del suo nome ; elevato su doppia scala a di- 
versi ripiani , e fiancheggiato in largo recinto 
da portici di verdure e di fiori , che lasciati* 
aperture da entrambi i lati alla ridente vista 
della tranquilla marina . 

ha scena è ingombrata innanzi di Pastori -, 
di Ninfe ed altri abitatori della felice contra- 
da , che festeggiano con la danza e col canto 
P annuo giorno della da loro venerata Parte- 
no pe , e la invocano propizia ai solenni riti 
che a consacrar la sospirala fondazione della 
nuova città sono a questo medesimo lieto gior- 
no d 1 universal consenso destinati. 

Coro F suste ah volgi a noi le ciglia -, 

Bd!a Bea , Nume canoro , 

Di Calliope eccelsa figlia ^ 

Del Tirreno elenio onor. 

Tom. Xrill. * 5 
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66' FARTEKOri! 

Parte del Coro 
Queste mura ah prendi in cura , 

Che segnate oggi saranno , 

E fian celebri , se avranno 
11 tuo nome e il tuo lavar. 

Tutto il Coro 

Fauste ah volgi a noi le ciglia j 
Del Tirreno eterno onor. 

Parte del Coro 

Alle mura al ciel dilette 

Faran specchio ognor quell acque 
Che abitar cosi ti piacque , 

Che per te son belle ancor. 

Tutto il Coro 

Fauste ah volgi a noi le ciglia , 

Del Tirreno eterno onor. 

Parte del Coro 

Qui d’ eterna primavera 

Rideran le piagge intorno , 

Qui verranne a lar sog-gioruo 
Con la madre il Dio d' amor. 

Tutto il Coro 

Fauste ah volgi a noi le cigli» 7 
Del Tirreno eterno onor. (1) 

( 1 ) Perso il foie del suddetto coro si avanza 
Alceo J va il popolò , che al suo arrivo rispetto- 
tamc/itò'Si divide ■ 
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Al . Popoli avventurosi , è giunto alfine 
Quel sacro dì : già tanto 
Sospirato da noi , dal ciel promesso. 

Oggi della novella 
Partenope le mora 
Sarai! segnate ; e tutto 
È fausto all’ atto illustre. In mar giammai 
Più limpido e tranquillo 
Il puro ciel non si specclaò ; non sparse 
Su questi poggi i doni suoi finora 
Con pfù prodiga man Pomo» e Flora. 

Esilila ognuno , ed il cornun contento 
Di sì bramato evento 
È vincolo comune 

Di concordia e d’ amor. Lacci sì cari 
A render più tenaci 

Anche Imeneo verrà. Del gran Cleanto , 
Degli Eraclidi onore , oggi fia sposa 
La mia prole Eipinice j e 1' amoroso 
Eolide Filandro 

Alla reale Ismene, unico geline 
De’ dardanìdi croi , sarà consorte. 

’ Dalle regie lor sedi 
Questa, io lo so , di Posidonia , e quelli 
Di Clima e di Miseno * » 

Mossero già j uè quel , che ognuno aspetta , 
Bramato arrivo lor.... 
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SCENA li. ^ 

blpinice frettolosa ? e detti . 

i i 

Ef. Padre , t’ affretta. 

" Già dalla parte ove declina il sole , 

All’ alternar de’ frettolosi remi 
Sotto i legni cumaui 

Il nostro mar biancheggia } e quasi a gara 

Già dall’ opposta parte 

Del bel Sebeto adombrano la foce 

Le posidonie vele. . ; 

yil. Grazie , o propizi Dei. Gli ospiti illustri 
Ad incontrar dunque si vada. Io duce 
Della schiera virile , e tu dell’ altra , 

Elpinice , sarai. Tu , Ismene , ed io 
Agli apprestali alberghi 
De’ fortunati sposi 
La fida scorgerò coppia sublime. 

El. (L’eccesso del piacer quasi m opprime.) 

j4l. Precedetemi , amici, lo per- cammino 
Vi giungerò. 

El. — Ma qual cagione intanto , 

Signor , t’ arresta ? 

° 11 mio dover. Nel tempio 

Convien eh’ io vada ad implorar dal cielo 
Che P opre mie del suo favor ricopra. 

Solo dal ciel ben s’ incomincia ogni opra. 

Chi vuol tra i flutti umani 
Spiegar sicùro il volo > 
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Nello splendor del polo 
Fissi lo sguardo ognor j 
Che d' un sì fido raggio 
(ili sprezzalori insani 
Circonda in lor viaggio 
Caligine ed error. (1) 

SCENA III. • 

- N 4 ' v . I 

* ELP1N1C* 

5 

Saggia , del core amante 
I soavi tumulti 

Ah modera 7 Elpinice. Oh Dio ! m’ avveggo 

Che del soverchio affanno 

È la gioia soverchia 

Men lacile a frenar. Ma perchè mai 

Un amor così degno 

Dissimular dovrò ? Sola io sarei 

A non amar Clcanto. Al par d’ ogni altro 

S 1 io veggo i pregi suoi ? d’ ogni altro al paro 

Perchè amarlo non posso ? Ah sì. Lo chiede 

Co 1 siloi moti il mio cor 7 l 1 approva il cielo 7 

L’ impone il genitore : 

Ragione è in me , non debolezza , amore. 

Bel piacer d’ un core amante ì 

Se può dir : Questo è il mio bene } 

E ostentar le sue catene , 

E vantarsi prigiouier j 

. ■ f- 

(1) Parte. 
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Con ragion se i dolci accorda 
Innocenti suol deliri ^ 

E i più teneri sospiri 
Col più rigido dover. (1) 

SCENA IV. 

Fusa di stanze terrene negli appartamenti 

d ’ Alceo . 

CLEANTO e FILANDRO. 

Cl. Le impazienze nostre 
Vedi , o Filandro amico , 

Come Amor secondò. Del grande Alceo 
Siam negl’ intimi alberghi ^ e a tutti arcano 

Ancora è il nostro arrivo. 

Fi* _ Allor che soli 

Dalle regie tue navi in picciol legno 
Scendemmo uniti r il cielo 
Non albeggiava ancor/ Nè questo ingresso 
Qui Ira gli scogli ascoso 

È comune ad ognun. 
qI % . Quai diverranno 

All 1 incontro improvviso 

Elpinice ed Ismene 9 

Ab già veder vorrei. No ^ piu felice 

Un vero amante esser non puo^ che quando 

Legge limpidi in fronte 

All* 1 oggetto gentil de 1 suoi pensieri 

« 

(1) Parte . 
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Gl’ innocenti , i sinceri 
Primi moti d 1 un core , a cui sorpreso . 

Manca il tempo a velarsi. < 

Fi. * È ver. 

Cl. Ma dove 

S’ aggiran mai ? Dovrebbe ' 

Pure Ismene esser giunta. Erari vicini , 

11 vedesti , i suoi legni. A ricercarne , 
Principe , andiam. 

Fi. Che fai ? 

Se alcun te scopre , e lei ne avverte , il pregio 
Tutto perdi dell’ opra. 

Cl. 11 so ; ma intanto ... 

Fi. Ascolta. Io , che qui noto 
Al par di te non soVto , 

Andrò cauto a spiarne. 

Cl. Ah si ; ma torna , 

Diletto amico, in un balen. Tu vedi ... 

Tu sai ... 

Fi. Non più. Della comun favella 
Dopo fra lor non hanno 
I seguaci d’ Amor. Sai che mi vanto 
D" esserlo anch’ io. Di ciò che dir mi vuoi 
Nulla , nulla m’ è oscuro , 

E ben da’ miei gli affetti tuoi misuro. 

.Senza parlar fra loro 

S’ intendono gli amanti , 

Dicono i lor sembianti 
Quanto nasconde il sen. 

S espone a gran periglio 
Di sospirare invano 


. 3>>.a 
\ 
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Questo linguaggio arcano 
Chi non apprende almen-O» 


SCENA. V. 


indi 

con seguito di donieUe. 

Ci. Ali voi che ,'' ’,'^i“’ e frdcli amanlit. 

In caso eguale al ™» i‘ 

Se son lunghi g 1S * 5 confusa 

Per d ’,r e n 1’ dmamia ripiena, 

Ctepromette coutenti^ e intanto , 

Ama,a S1,osa, 

Ali giungesti una volta^^ ^ ^ ael , nt0 , (2 ) 
V Come > Quando ? Tu qm ? perdona. 

ttzsxsap-'-» 

Chi le mie voci ««*“* uo aiccsti- 

Cl. Basta, basta,. del "io, 

Ut. E Alceo teco non - 

Cl. E giunto 

S N 0 n è Filandro ? 

/ Ei giunse , , 

E a momenti ti vedrai. 


(1 ) Parte. 

(2) Sorpresa. 


T A R"f E PRIMA ' - 

jpy (Perciò nel tempio 

Tanto s’ arresta il padre ) Olà , s 1 2 affretti 
Al tempio alcuua , e al genitor ... Fermate ; 
La prima messaggera 
A lui di tal novella 

Esser degg 1 io. S’ei non ne fosse a parte , 

Ogni dolcezza amara 

Sari» per me. (1 ) , 

' Tu m 1 abbandoni , o caia . 

Cl. Se un istante io t 1 abbandono. 

Giusto affetto è che mi guida } 

È dover eli’ io mi divida 
Fra lo sposo e il genitor. 

E men cara , ancor che fida , 

So ben io che a te sarei , 

Se i dovuti affetti miei 
Usurpasse il solo Amor. (2) 

SCENA VI. 

CABANTO ed ISMENE. 

Cl. Quella che ne’ tuoi lumi 

lo veggo scintillar gioia sincera , 

Oh quale al caro amico 
Felicità promette ! 

Quauto*accresce la mia 1 . 
j s Sì , lo confesso , 

Principe edeelso , il piu sereno è questo 

(1) In atto Hi partire. 

(2) Parte . 
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De' mici giorni per me. Tutto-m' inspira 
Qui letizia ed alletto. 11 dì solenne 
Della Diva canora , il gran natale 
D’ una nuova città , le doppie tede — 

De’ bramati uneuei ... Che più? L’ i stesso 
Albergo y ove noi siam , cento mi desta 
Soavi moti in scn. Penso che un giorno 
RI i nascose bambina e mi sottrasse 
All’ altrui crudeltà j penso che in esso 
.Ebbi con Elpinice 

Comune il latte e gl’ innocenti scherzi 
Della tenera età ! che qui d’ amore 
Appresi a sospirar, che qui saranno 
Oggi paghi i mici voti j onde o eh' io pensi 
Al nuovo acquisto , o ali 1 evitato danno , 

Fin questi sassi intenerir mi fanno. 

Cl. Del tuo bel core , Ismene , 

Degni son tali affetti , 

Non comuni ad ognuno ; e in lor si scopre ... 
SCENA VII. 

FILANDRO e detti. 

Js. Ah Filandro , una volta (1) 

Pur vieni a me ! Perchè sì tardi ? 

Fi. Ah tardo 

Son per troppo affrettarmi. Io corsi ... 

Cl. * Alceo (2) 


(1) Scoprendo Filandro. 

(2) A Filandro. 


PARTE PRIMA 


Dov’ è ? 

Fi. Nel tempio. Io corsi , 
Amala Ismene ... 

Fi. Ed Elpinice ? (1) 

£"*• Attende 

Sul sacro ingresso il genitore. 

^ A lui 

Perchè non inoltrarsi ? 


i 5 


Fi. 


Ei ne’ 


segreti 


Penetrali'è racchiuso ; eia non osa 
Audace un piè profano ... 

• Ah dunque insieme 

E aflendcrem. Di non penar lontano 
Dall’ idol mio saria pur tempo ormai : 
Vuesti momenti ho sospirato assai. 

Le dimore. Amor non ama } 

Presso a lei mi chiama Amore : 

Ed io volo ove mi chiama 
11 mio caro condoltier. 

Tempo è ben che 1’ alma ottenga 
La mercè d’ un lungo esigilo , 

E che ormaisupplisca il ciglio 
Agli uffici del pcnsier. (2) 


(1) A Filandro . - 

(2) Parte. 
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rtiTuon 


SCENA Vili. 

\ 

» 

« 

ISMENE e FILANDRO. 

' * V. 

Fi. Ah dimmi alfin , mia sola * 

Mia dolce cura , il prezioso dono 
Del tuo bel cor possiedo anCor ? Conservi 
Ancor per me quegl’ innocenti affetti 
Che tante volte e tante in lor favella 
A me spiegaro i tuoi bei lumi ? 
ls. Ingrato ! 

A porgerti la destra 
Dal Si 1 aro ma t io venir mi vedi 3 
E , s’ io t’ amo * mi chiedi ì 
E ne dubiti ancor ? 

Fi. No * mia ^tesoro , 

No * dubbio il mio non è. Lo so che m'ami 3 
Ma si vorrebbe ognora. 

Sentirlo replicar da chi $' adora. 

Is. E pur * mio fido * in mezzo 

A tante gioie un non so che itì* adombra. 

Fi. Che mai ? 

Is. Pqrmi che poco 

Le impazienze nostre Alceo secondi. 

Dovrebbe ormai ... 

Fi. Ch' ei ne posponga ai Numi 

È ben dover. 

Is. Sì 5 ma quest* alma intanto 

Così strane dimore 

Mal soffre e poco intende. 'Al tempio* al tempio: 
Segui i miei passi. 


/ 
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_ Aspetta. 

Un interno m 7 è noto 
E piu breve cammino. 

Soirri di’ io vegga solo 
Se aperto è il varco. 

* s ; . Ah sì } t’ affretta. 

lo volo. (1) 


SCENA IX. 


1SMENR 

•D 7 incognite sventure 
Affliggendo io mi vo. Ma questa mia 
E prudenza o follia ? Dove non sono , 
Perchè mai figurar perigli e danni ? 
Arte crudel di fabbricarsi affanni ! * 
Nel sereno d 7 un giorno sì lieto 
Atra nebbia di vani sospetti 
• 1 diletti non venga a turbar. 

Or non parli importuno il timore j. 
Altre cure che quelle d 7 Amore , 
Altra voci non voglio ascoltar. (2) 


» 


(1) Parte . 
(2; Parte. 


\ 
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pauinots 


/ 


SCENA X. 

fogge terrene alle sponde del mare , cinte 
ed ornate di balaustre e di .statue , coperte da 
spaziosa volta che s' appoggia sopra marmorei 
architravi e pilastri . Da entrambi i lati di det- 
te logge si veggono ancorate presso alle spon- 
de le ricche navi , quinci di Cuma e quindi 
di Posidonia $ e nell' 1 ultimo orizzonte scopresi 
il curvo recinto di spiagge , di selve ^ di mon- 
tagne e di scogli , onde si forma il seno del 
limpido mare in cui mette foce il Se belo. 

V » 

elpinice , cleanto , indi ALCEO. 

« 

El. Ecco,'o sposo , appagate (1) 

Le impazienze tue. 

Cl. Come ? 

El. Non vedi ? 

Aperto è il tempio, e il genitor ne scende, 

, E a noi seu viene. 

Cl. Ah quella destra amala 

Al fin sarà pur mia. 

El. Numi clementi , 

Grazie al vostro favor. 

Cl. Diletto al cielo , (2) 

Venerabile Alceo , pur venne il giorno 
In cui vantar poss’ io 

(1) Allegra. 

(2) Ad Alceo che s ’ avanza lento e pensoso. 
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PARTE PRIMA 

Nel ministro de’ Numi il padre mio. (1) 

El. Chi versar non dovrebbe 
Lagrime di piacer ? 

Al. Prence , ah tu sai (2) 

Se fmor lo bramai. 

El. Tenero , o padre , (5) 

Ma lieto non mi sembri. 

Cl. È ver : perdona : aneli’ io 
Leggo nelle tue ciglia 
Più affetto che contento. 

Al. Ah Prence ! ah figlia ! (4) 

EK Oh Dei ! 

CL. Spiegati. 

El. Avverso 

Forse e tacito il nume ... 

Al. Anzi più chiaro 

Mai non si espresse. 

Cl. - .Al gran natal si oppone 

Di Pavtenope forse ? 

Al. Anzi prescrive 

Che per man di Cleanto il sacro aratro 
* Ne segni in questo giorno 

L’ ampio recinto. Immaginò primiero 
Ei la bell* 1 2 3 4 opra j e il ciel vuol eh’ ei ne sia 
Re y sacerdote e fondalor. 

Cl. Ma sposo 

(1) Baciandogli la mano. 

(2) Stringendosi al petto la man di Clean- 
to , ma non sereno in viso. 

(3) Con maraviglia . 

(4) Con tenerezza. 
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Deggio il rito compir. 

Ai. Sì. 

El. Dunque , o padre , (1) 

Che mai , che può turbarti ailor che sposa 
A così caro al ciel degno consorte 
Destina una tua figlia ' ' 

La sua benigna stella ? 

Al. Figlia ì ah sperossi invan : tu non sei quella- 
El. Come ! (2) 

Cl. Che dici ! Ah chiaro parla. (3) 

Ismene 


Dov’ è ? Presente a lei 
Dcgg’ io ... 

El. Col suo Filandro eccola. 


SCENA XI. 

ISMBIfE } FILANDRO t detti. 

Fi. Amico ... (4) 

Cl. Lasciami per pietà. 

Is. Cara ElpinicC) 

Le nostre gioie ... 

El. Oh Dio \ 

Non trafiggermi ^Ismene. 

Fi. Onde sì mesto ? (5) 

(1) Allegra. . 

(2) Attonita. 

(3) Attonito . 

(4) Abbraccia Cleanto. 

(5) 4 Cleanto. 


j ::: :~:v 




PARTK PRUU 8 

Cl. Noi so.* * ‘ . 

Js. Deh mi palesa 

Le tue smanie segrete. 

El. Io mi sento morir.* » 

Al. . Figli , ah tacete , . 

E Yispettòsi udite 

I decreti del cielo. Il nostro Nume . 

Gli espresse in chiare note : ecco il tenore. 
Cl. Assistetemi , o Dei ! 

El. Mi trema il cote. 

Al. Per matto alfìn del principe Cuoiano 
Parfenope oggi nasca ; e al suo natale 
Di C/eanto e d' Ismene auspice sia 

II felice imeneo. Vogliono i Fati"', 

Che unisca il dolce nodo 

Z?’ alme sì aniahti e fide 

l/i progenie di Bardano e d 1 Alcide. 

Cl. Sogno ! 

El. Son io ! 

Fi. . Che intesi 1 

Is. Qual fulmine è mai questo! (1) 

Cl. Alceo ! 

El. Padre ! 

Fi. Signor ! 

Cl.. Consiglio. 

El. Aiuto. 

Fi. ed Is. Pietà. (2) 

Al. Deh , figli amati , 

Il mio non accrescete 

(1 ) Stupidi .* 

(2) Amendue con ansietà. 

Tom. XFUl . f 
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• Col vostro affanno. Io stesso, io, elle d'esempi* 
A voi servir dovrei , sento in periglio 
La mia costanza. • 

Ct. , E tanto amore ? ... 

Et. . E tante 

Confermate speranze ?.... 

Al. Tutto obbllar si dee. Quando sì chiaro , 

Sì preciso è un comando 
Che dogli Dei nè viene , j 
Piegar la fronte ed ubbidir conviene. (D 
.Et. lo scordarmi il mio diletto ! - . -, — 

Ct. Io tradir colei che adoro ! 

Is. Aln o ardor eh' io nutra in petto ! . 

Fi. Che abbandoni il mio tesoro! 

Et. e Cl. Ah non voglio. 

Js. e Fi. Ah non potrei. c 

A q ua tiro Mancino prima i giorni, miei t 
Meo terribile è il morir. 

Non fur pria , non saran poi * 

Alme a /hi ILO ?! par di noi. 

Ah farebbe il nostro all'anno 
Un tiranno intenerir ! 


(1) l'aria. 
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PARTE SECONDA 


.'*»/ SCENA. PRIMA * 

Bosco sacro . vicino ai tempio della Dea 
regolarmente ‘disposto , e reso aprico dagli 
spaziosi viali che portano La vista a diversi 
lontanissimi oggetti .* 

• . •- ... " > 

* KLV I N ICC , poi ALCEO* 

C 

■£?. O fortunata Kfpirrice ! 

Dove sei ? Che t’ avvenne ? 1 tuoi contenti 

F ur dunque un sogno ? Eri d’ invidia oggetto ; 

Or Io sei di pietà. Quel dì.t’ uccide 

Che tanto hai sospirato. Qh giorno ! oh sorte ! 

Oh decreto ciudcl ! Ma por qual fallo 

Hai dal ciel mei ilato 

Padre mio , padre amato , e sarà vero 

Che per mó sia perduta 

Irrevocabilmente ogni, speranza? 

Giacché tanto a mio danno in un istante 
Cangiossi il cielo, in un istante ancóra 
- Non può cangiarsi a inio fav^r ? , 

■di . Son queife , 

Piglia , vane lusinghe. Or sia tua cura 
Il sottopor gli alletti 
Al supremo voler. 

fl* 

* . - . » 


?4 - *irtbko*.« 

•' T - Voler tiranno , <•) 

Che a gran torto ••• t . 

À ì Elumice,(2) 

Qual trascorsi son «ptetót lo ben comprendo 

Che il dolor ti conlonda, • 

Che innocente è iHuo cor. Ma di chi nacque 
E in questa si educò sacra dimoi a , 

Esser denno innocenti 1 labbri ancora* „ 

Deh Tornio. 

Pensa , o padre , un momento. Il l sa. , bambm 
Quasi ancora eravam Cieanfo ed- io , 

E fur , pria di saperlo , 

Amanti^ nostri cori, In q^e ™«ra , 

Negli annui dì festivi , la taccia al liuine , ^ 

Questo amore innocente 

Nacque e'crèbhe con noi j tu il secondanti , 

L 1 approvaron gl i Dei : 
puro t nòstri imenei 
. Àuspici destinati al gran natale 
Bella nuova città , quasi presagi , . 

Quasi pegni sicuri . f . . 

Di sì erandi speranze ai di futuri . 

G unse il dì ,vien l'istante j e quando all' ara 
Lieti ^corriamo ... ( Ah crudeltà maggiore , 

Ah finor chi mai vide . ) .... 

Quel poter che ci uu. , quel ne divide. 

E chi spiegar , chi tollerare in pace 
Un sì strano potna tenor del Falò 

( 1 ) Con impeto. 

( 2 ) Grave ed autorevole . 
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. Contrario alla ragion ? . . - 

Al. Contral io , o figlia , 

Alla ragion non è , perchè trascenda 
La nostra intelligenza. Al ciel non dessi 
Della fiacchezza umana 
Gli errori attribuir. Se un ciglio infermo 
Del sol non regjge alla soverchia luce , 

Non è colpa del sol. Scarso ricetlo 
Se all’ ampiezza -del mare è un vaso angusto , 
Colpa del mar non è. Chi sa , fra questa 
Che nebbia sembra a noi torbida e oscura , 
Chi sa quai grandi eventi il .ciel matura ! 

El. Ma noi dovremmo intanto... • 

Al. Sì , Elpinice, ubbidir. Congiunto il cielo 
Vuol di Dardano il sgnguc a quel d’ Alcide : 
In sacro nodo unita 

Vuole Ismene a Cleanto ,• e che 1’ eccelsa 
PartenQpe oggi nasca. Or da noi questo 
Cenno s 1 adempia : il ci^l poi curi il resto. 

El. E tu speri , q signor , che a me Cleanto 
Così manchi di fe ì Lo speri invano : 
Volendo ancora ei non potrà. Dal mio 
Io misuro il suo cor, Fra* 1’ alme nostre 
Scambievole è 1’ impero , 

E un voler solo abbiamo, un sol pensiero. 

Al. Di questo impero appunto , 

Che su quel cor tu vanti , or dei far uso 
Di te degno e di me. Mentre a disporre 
Io vado Ismene , il tuo poter tu adopra 
Perchè assenta Cleanto. 

El. Io ! 

AL Sì ; d’ un padre 
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Non t* oppure al desio. 

El. Ali caro padre mio, 

Clie pretendi da me ! 

jj Prove io pretendo (1) • 

Di virtù non comune 5 e itti prometto 
Ogni sforzo da te. Nuova da’ Fati 
Serie di lieti giorni . 

Incominciar si vuol. Comanda il cielo , 
Consiglia un genitor. Rasciuga il pianto , 

Servi al destino ; c se P antico affetto 
T’ agita ancora il petto , 

La ragione , il dover , la gloria opponi 
Ai teneri tumulti , e pensa , o figlia , 

Che si vuol chi comanda e cln consiglia* 

* Non credermi crudele 
Perchè così ragiono : 

Senio che padre io -sono , 

Sospiro aneli’ io con te. 

< lfcla , come parte io prendo . 

Nella tua doglia amara , . ' . • 

.‘ajL Così a compir tu Impara 

Il tuo dover da me. (2) 

■ SCENA II. 

* 

• • m 
• « * • 

BUIUTCE, pOÌ ClBARTO* 

SJ. Augtistia eguale a quella 

Ghe quest’ anima or prova , . * 

(1 ) Affettuoso. . • 

(2) Parta'. 
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» ART8 SECO 1T9A 
QtiaV al fra ha mai provata 
. Anima innamorata? Al» dal mio seno 
Si vuol svelto il cor mio $ 4 
. 15 si pretende , oh Dio; ! 

Ch' io di noia man lo svelga. £ chi si vanta 
Capane mai di tanta . , * • . 

Non già virtù \ ma crudeltà ? Chi mai 
Da sorte più felice...” 

CÌ . Adorala Elpinice , 

!VJ ia Speranza , idoi mio , di questo core 
Primo dolce > innocente , unico 'ardore . 

EL ( Come ubbidirti % q' padre { ). % 

CL Deh non pianger così. -Non ho costanza 
\ Eguale al tuo dolore j e da quel pianto 
Mentre i teberi moti 

Della fida alma tua tutti argomento , » 

Più . del proprio m’ affligge il tuo tormento# 

£/. Ma chi mai ? s' io non piango ? 

Chi dee piangere ? o sposo ? Ah con tal nome 
Solivi alinea eh’ io ti chiami , 

Fin che d’ altra non sei. . • 

Cl* D’ altra ! E tu credi 


Capace U tuo Cleanto » 

Di cosi nera infedeltà ? Supponi 
Ch 1 io Iranger voglia e possa*» bei legami 
’ D’ ut» sì lungo 7 sì degno 

E sì tenero amór ? Sì poco ancora 
Ti son noto 7 Elpinice ? 

11 tuo pur troppo 

Candido, cor conosco ^ e non ignoro *' 
In' quale stato or sia *, ma ... 

‘ Prnla. 


4 


’8B tuTEnon 

El. (Oh Dio j 

Che mai dirò ! ) 

Cl. ' Dell non tacer. • -, 

E/- Ma il cielo vy 

Ma il'geuitor ti vuole ... ( Ardir: conviene 
Al comando ubbidir. ) li vuol d’ Ismèùe* 

Cl. 11 so. Ma che. ne. dice , 

Che ne pensa Elpinice ? - 

El. lo penso ... Io deggio 

( Misera me!) * * 

Cl. :* Quegl’ interrotti accenti • 

Mi fan gelar. T’.intendò,- Ad altro Oggetto 
Ch’ io volga il mio pensiero-, 

Crudel , vuoi consigliarmi. 

El. Ah non è vero : 

Sì barbaro consiglio 
Mai proferir sapranno , 

Mi perdonin gli Dei , 

A dispetto del core i labbri miei. 

Cl. Ma perchè , Dei tiranni , 

Tanto amor ne inspiraste e tanta fede ? 

Perchè nutrir con tante 

Promesse , oh Dio ! di fortunati eventi 

Di due alme innocenti - 

Per vostra man di cari lacci- avvinte , 

Fiamme sì pure , e poi volerle estinte ? 
Questa è pietà ? questa è. giustizia ? Ah dove 
Mi trasporta il dolor ! Bella mia speme , 

Che fiero stato è il mio ! L’ amor mi stringe , 
L’ autorità m’opprime, . 

Son fuor di me. Guidami tu : saranno 
Scorta i tuoi passi a’ miei. Yo’ della cara 
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PARTB SECONDA 
Arbitra del cor mio seguir la traccia. 

Parla , dì : che farai ? 

_ Che vuoi eh" io faccia ? 

Ah , più di te confusa , *_ 

Far altro ah non poss’ io / 

j Che piangere , idoi mio , 

Che amarti e che morir. 

Dir ti potessi almeno 
Il mio dolor q<lal sia $ 

Soffri hi le saria , 

Se si potesse dir. (1) 

SCENA III. 


CIEANTO , indi JSMENB. 


Cl . Che fo? La seguo ? Ah la presenza mia 
Le sue smanio augumeuta. Andiamo... E dove? 
Ma procurar pur dessi 

Qualche aita... E da chi ? Gli uomini , i Numi 
Congiurati a mio danno... Ah Principessa , 

Chi creduto 1’ avria ? nascemmo entrambi 
Per esser l 1 un dell’ altro 
Scambievole tormento. 

/.v. È ver eh’ io non ini sento 

D’ un nuovo amor capace . Il primo amore 

La ragione a tal segno 

Non mi turba perù, eh’ io non comprenda 

Quanto sia la tua mano 

Invidiabil dono. 





X) % k m t ir n r* ? tf 

Ali bella Ismene 7 
Cnmpisnt'imi , ed m vere _ 
f)^- aggravar con tni lodi il nno delitto « 

Ripensando al t<to«csso , 

Cerca in te le mie scuse. . 
j S ' ■ E chi potrebbe 

Condannar... 

SCENA IV. / 

• i * 

ri^AifDRO , e detti- 

Pi, Por , Cleanto , 

Pur a\(ìi> ti ritrovo. 

C f Ah per cammino 

Incontrasti Ebùrnee ? 

Dova Che f a rcho d,ce ?a]a ^ (rr(tt> 
ri. / 

Scompagnala c dolente i . . 

Dove non so ; so clic , seguita invano 
I) di’ annosa Etiriclca , nè pur st volga . . 

Di s» cara nutrice 

he vosi ad ascoltar. • 
ty 'jtja abbandonar!» 

Sola a se stessa è crudeltà Correte , 

Diletti amici , » lei. Sotto 1’ «carco 
Di tanto a (Tanno ah mancherà se a ‘ ci ;^ 

Non la sosticn-. Deh , se più fausto al yos r 
Sia il ciel che all’ amor può, de’ giorni suoi 
Prendete cura : io la confido a vok 
Calmate il suo tormento , 

Ditele eh’ io 1’ adoro » 
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E se d’ alfa n no io moro ^ . * 

Lei conservate ahneu. 

Dal duo! o oppresso e vinto * 

, Non sarò tutto estinto ; 

B; ree la miglior parte . 

Vivrò ili lei nel sen.' (D 

• 

SCENA Y. 

* * < ■ • 

TSMBNB e T ILA»D»0. 

' ) • . 
Fi. Non trascuriamo , Ismene , 

Tu Klpinicc, io, Cicanto. Han troppo entrambi 
IV assistenza bisogno ; e , più che altronde , 

Or dovtrta è ila noi. Giusto è che sia 
Nel naufragio comune 
Comune la pietà. 

ls. Ma nulla intanto 

Cura <ii noi ti preme ? 

Fi. Oh Dio ) se il Fata 

Felicità promette , e vuol che nasca 
Dalle perdite mie j se al degno amico . 

Ilan destinata i Numi 

Così bell’ opra lor , ciré far poss’ io > 

Che solfara o tacer ? 
ls. Molto di loda 

Degna è là tua virtù ; ma mollo ancóra 
Sci facile a depor le tue catene. ' . 

Fi. Ah torto sì crudel non farmi ? Isment. 
Quando ancora a’ tuoi prejgi , 

( 1 ) Pvrit. 


92 . ’mutsnoph 

Quando alla tua beltà sol fra’ viventi 
Insensibil foss’ io come potrei 
Esserlo al sì costante 
Generoso amor tuo ? L’ invida sorte 

Degli Eolidi il sangue 

Sol mi diede iti retaggio ; e chiusa , oh Dio ! 
Nell’ angusto 'Miseno è il regno mio. 

Di si vasti domini , 

Arbitra e di le stessa , . . 

Ambita tu da tanti Regi e tanti , 

Di tua scelta mi degni , e poi , crudele j 
Credermi in questo stato 
Tanto cieco potresti e tanto ingrato ! 
Piangerò- la mia sventura , 

Se il destili di te mi priva ^ 

Ma tc sola tufi» eli’ io viva , 

Bella Ismene , adorerò. 

E qualor doler si voglia 

A sperar quest’ alma avvezza , 

Con l’idea di tua grandezza 
Il suo duol consolerò. (1) 

SCENA VI. 

ISMENB 

No, con gl’incanti suoi . 

Non mi sedusse amor , quando in Filandro 

Più bella anche del volto 

L’ alma io credei. Limpida oh come e pura 

(1) Parte . , .* 
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In qnei nobili , grafi , 

Teneri sensi or si palesa ! E dessi 

Questa sì degna e cara 

In un’ altra cangiar novella face? 

Merita ben pietà chi n’ v capace. • 

Credon cercar diletto , 

E van cercando affanuo 
L’ alme , che errando vanno 
D’ uno in un altro amor. 

Se n* arde un fido oggetto , 

Perchè cambiai’ di stato ? 

Se si ritrova ingrano , • 

Perchè arrischiarsi ancol' ?0) - 

• 

SCENA VII. 

Antro sassoso s\dla sponda del mare natu- 
ralmente formato dagli scogli ì in diverse par- 
ti di musco , di conche e di piante marine 
inegualmente coperti , fra'' quali si apre da un 
lato angusto passaggio alla riva ) già da pie-' 
colo battello occupato » 

CLHANTO 

Ah sì , da queste un giorno 
Al povero tuo cor sponde sì care 
Involati ^ o Clcanto \ e se pur deve . 

Ucciderli il dolore , 

T’ uccida altrove , e si risparmi almeno 


(1) Parte . 



♦ 


»i UTEItÒll 

'All' a£3itta Elpi nice un nuovo rifanno. 

Partasi... Or che m’ arresta ? È pronto il legno', 
È destro jl mar ; si vada... Ab non vederla ! 
Degli ultimi congedi* • 

Defraudarla così ! Pietà crudele 
-Siaria 1’ otiì irmi a lei. Fuggir degg’ io. (1) 

• SCENA Vili. 

FILANDRO e ClEANTO. ' • 

; * 

Fi. Dove corri , o Cleanto.? (2) 

Cl. " i Amico , addio. (3) 

Fi.- Ferma, ascolta. 

Ci- Arrestarmi 

Perchè ?.Che vuoi che ascolti ? 

Fi. * I tuoi contenti ,. 

Le tue felicità. • * . 

CI- • Che! 

Fi. *' • * ‘ Sì ; placato 

È 1’ avverso destin j tutto cangiossi 
In letizia il dolor. 

Cl. Come ! che narri ? 

In sì brevi momenti * . 

Cangiamento sì strano ? Ah ben comprendo 
L 1 2 artificio pietoso ! Alcun paventi 
>1 io funesto trasporto , c me vorresti 
Ingannar per salvarmi. Ah va piuttosto 

(1) .V’ incammina. 

(2) Allegro e frettoloso. 

( 3 | Fnol entrar nel battello . 
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La dolente Elpinice 
A consolar. 

Fi- Lei consolar ! Di lei . 

Or non v’ «.ira’ mortali 

Alma più lieta. Eccede , 

Tanto la gioia sua , che troppo angusto 
Trova quel seno , e le ridonda in volti». 

&. Dunque ... • 

Fi. "Lon più dimore : ella 0. attendo 

Suo sooso all’ ara. 


Ci. - . Io sposo suo ! Ma come? 

K I* oràcolo? e'i ISumi ? e Ismene? e Alceo? 
Al» nulla intendo. Ah P ombre mie liscili»!* 
Spiegati ... Dimmi ... 

Fi- ’ Io dissi 

Quanto nP è noto. 11 resto 
Ben dimandai ; ma troppo 
• Si temeva di te._Vcrt»r-cunvenn« 

A prevenir la tua partenza.. 

Ci- , E mia - 

Elpinice sarà? f 


Fi. . Sì ,« tua. T’ affretto. . 

Per comando di lei : nulla ti resta , 

Nulla piu che temer. Dei tuo Filandro 
Su la f'e P assicura. 

Oh amico, oh caro (1> 
Un ico mio sostegno , 

l’io W urne tutelare ! Ah vieni , «h lascia (2) 
Ch io ti stringa r»l mio sen : por te rinasco. 


. y 

(1) Con trasporto d 1 allegrezza. 

(2) Abbracciandolo. 


96 -»art*itopb ; 

Chi mai sperar pofea , 

Chi potea lusingarsi ? ... Oh Dio ... Ma posso 
Yerameulc fidarmi ? 

,W. Ah troppo ormai . 

La lealtà del tuo fedele offendi. 

Questi dubbi oltraggiosi 
Mi traftggou così ... ' 

Ci. Perdona 1 al mio 

Presente stato un tal trascorso-: è troppo 

Da sì funesta a sì felice sorte 

Arduo il passaggio. Io nel momento istcsso 

Dubito e credo j e buttando io provo 

Nell’ istesso momento 

Gli eccessi del dolore e del contento. 

Fi. Dunque le tue dubbiezze 

Non prolungar : seguimi al tempio. 

Ct. * Andiamo. 

Fi. Andiam. (1) 

Ci. Nell’ alma mia 

La letizia e il dolor così fra loro ' 
Alternando si vanno , 

Ch’ io non sor se gioisco o se m’ affanno* 
Splende un balen di luce } 

' Ma il cor non si assicura : 

Non è più notte oscura, ? 

Ma dubbio è lo Splendor. 

Tal nejl* estiva arsura 
A stento apre.il terreno 
il polveroso seno 
Al sospirato umor. (2) 

1 

(1) Parte . 

( 2 ) Parte. 



MITI Simili 


SCENA IX. 

Luogo magnifico a guisa d* ampio vestibolo , 
che nrecede il sublime sacro edificio , sull'alto 
del quale a cielo aperto in picciolo non chiuso 
tempio si vede esposto alla pubblica venera- 
zione dei concorsi numerosi popoli V aureo si- 
mulacro della loro Dea tutelare . Ara accesa 
nel basso piano : ed ivi Sacerdoti e Sacerdo- 
tesse , nobili Giovani e Donzelle , Ninfe } Pa- 
stori e Popolo. * 

ELPINICB 5 ALCEO ed ISMENB. 

Coro Scendi , o Dea , dal terzo giro 

Con Je Grazie e Amore accanto 7 
E d’ Ismene e di Cleanto 
Vieni 1’ alme ad annodar. 
ls. Ah d’ un padre sì degno 
Faccian gli Dei eh’ io giunga 
Gli affetti a meritar. 

SI. Faccian gli Dei 

Che per me mai si scemi 
Il paterno amor tuo. 
ls. Delle mie cura 

Questa sempre sarà .... 

Et. De’ voti miei 

Sarà questo ... . 

Al. Ah non più 7 basta ; già siete 

Mie figlie entrambe : io sento già diviso 
Egualmente fra voi 
Tom. Xrill. 7 
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U paterno mio core * e già vorrei 
Coi felici imenei 

L’ opra compita. Oltre il meriggio è il sole, 
r Disegnar , pria eh' ei cada 7 
' Dobbiam della prescritta 
Partenope il recinto ; e denno il rito 
Gl’ imenei prevenir. Pronti i ministri , 

È pronto il sacro aratro , arde già P ara j 
E Clèatlto non v’ è 1 Fosse mai giunto 
* Troppo tardi Filandro ? Olà ^ correte ... 

Et. Eccolo. 

Al. Ov’ è ? 

Js. Da ] « n g l . . 

Noti vedi là come i due fidi amici 
Qua s’ affrettano a gara ? 

Al. Sì : Grazie , o Dei clementi. All’ ara , all’ ara. 
Coro Scendi , o Dea , dal terzo giro 

Con le Grazie e Amore accanto , 

E d’ Ismene e di Cleanto 
Vieni F alme ad annodar. 


SCENA ULTIMA. • 

/ * 

Incominciato il coro , escono allegri cibawto 
e filandro ; ma neW udire i nomi d ’ Ismene 
e di Cleanto si turbano , s' arrestano y e dopo 
essersi assicurati nelle repliche del coro A* aver 
bene intesi i nomi degli sposi 7 Cleanto con 
impeto di sdegno dice : 

Cl. Ah Filandro , ali Elpinice , 

Chi di voi j chi m'' inganna ? Infido amico , 
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Queste son le promesse 

Felicità ? Tu ad altre nozze , ingrata . 

Tu stessa , oh Dio, m’affretti , 

Elpiuice crude 1 ? 

. Calmati , o sposo j - 
Nessun t’inganna. 

T Ah qui s’ implora intanto 

Per Ismeue e Cleanto i 

Chiaro 1’ udii , che scenda 

La Dea d’ amore a fabbricar catene . 

Al. Ma Elpmicc , o signor , divenne Ismene. 

CL Ismene ! Alceo , che dici ? (1) 

Al. Allor che da’ Fenici 
Fu Posidonia invasa ... 

Il so , bambina 

In questo sacro asilo 

Dal genitor fu Ismene ascosa. 

M - rv . . , E sai 

t.n ei vmse^ e con la vita / 

La vittoria comprando , unica erede 
De’ suoi vasti domini 
Lasciò la figlia Ismene. 

C J: ' È noto. 

I . , Or questa 

A ’ stessa Euriclea , che d’ Elpinicc 
Allora era nutrice r 

Fu data in cura. Eran bambine entrambe 
E non distinte in quell’ età ; ma d’ una 
Era unni la fortuna , 

Regia dell’ altra j ed Euriclea si vide 

(t) Stupido. 
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Arbitra, di lor sorte. Amor la vinse 

A prò della primiera 

Sua cara alunna ? e cangiò loro i nomi. 

Tanto in un rozzo petto 

Un cieco pilo mal consigliato affetto ! 

Cl. E 1’ attentato audace 
Chi ti scopri ! 

AL L’ istessa rea. Di tanti 

Per lei resi infelici 

Pietà la strinse , e il meritato sdegno 
De" Numi l 1 atterrì. Dubbio non resta : 

La Dea parlò. 

CL Dunque sei mia? (1) 

El. ‘ ' La fui (2) 

Dal dì che ti conobbi. ' 

Fi. Al mio contento (3) 

Nulla dunque or s 1 oppone ? 
ls. Ah più non posso 

Ora offrirti che me. 

Et. No , dolce amica , (5) 

Non dir cosi. Va , godi , vivi e regna 
Col tuo fedele. Altro da te che il nome 
Ripigliar non vogl’ io : 

Il bel cor di Clcanto ò il regno mio. 

Fi. Oh generosa 1 

ls. Oh grande ! 

(1 ) Ad Etpinice . 

(2) A elsa tto. 

(3' 4d /.'imene. 
t 4,! / Filandro , 

(§ j Ad Ismene. 



noi felici • 


Cl 

El. Oh fortunato di ' 

Al. Figli , all’occaso 

11 sol declina : i teneri trasporti 
Deli sospendete ; e dian principio ormai 5 
Pria che il dì sia compilo , 

Le suppliche canore al sacro rito, 

• - * * 

Coro 

Voi che a popoli sì fidi 
Presagiste i lieti eventi, 

Ah compite , eterne menti , 

I presagi in questo dì, (1) 

Coro fra le nuvole 

Sì , tutto il cielo 
Popoli amici , 

Vi vuol felici» 

, Sempre così .'(2) 


(1) Nel tempo che si canta il coro l' alto 
delta scena, si va ingombrando di nuvole, dal- 
le quali nelle pause del coro suddetto esce 
armonia di voci celesti , esprimenti le parole 
che seguono. 

(2) Il suono di questo coro sorprende tut- 
ti i personaggi ed il popolo , che si rivolgonS 
attoniti verso il cielo , ed il loro breve silen- 
zio è interrotto da /liceo. 
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Al. Oh Partenope ! bh giorno ! 

Oh imenei fortunati ! Agli atti illustri 
Ecco gl’ istessi Numi , ecco presenti. 

a * l. 

Tutti i personaggi , ed il Popolo. 

. * 

Ah compite , eterne menti , 

I presagi in questo di. 

Coro celeste 

Sì , tutto il cielo 9 
Popoli amici , 

^ Vi vuol felici 9 
Sempre così. (1) 

Ecco il bramato istante, 

Diletti al ciel , popoli amici , in cui 
Adempiti esser denno e i voti vostri 
E i divini presagi. Unisca ormai 
Fausto Imeneo di Dardano e d’ Alcide 
I celesti germogli. Alfin la bella , 

(1) Nel tempo della replica dei cori sud* 
detti finiscono di aprirsi le nuvole , ed inte- 
ramente si scopre seduta nella marina sua con- 
ca , con l' astro in fronte che la distingue , 
accompagnata dalle Grazie , da Imeneo , da 
Cupido e da festiva schiera di Geni celesti , 
la bella Dea degli Amori j la quale , dopo 
aver con benigno e ridente volto giretto pià 
volte lo sguardo sui popoli attoniti e riveren- 
ti i ad essi nel seguente tenore ragiona^ 
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Con sì prosperi auspici , 

Partenope s 1 innalzi j e a queste mura 
Cleanto di sua man prescriva il nuovo 
Recinto spazioso 9 
Re ^ sacerdote 7 e fondatore e sposo. 

IP anime invitte ì di felici ingegni , 

Di fé sarà , d’ umanità , d 1 amore 
Questo ridente lido 
Fecondo sempre invidiabil nido. ^ 
j Vedran , vedran ne’ secoli remoti 

I più tardi nepoli 

Rinnovar quésto dì. Fabbrica il Fato 
Già i lacci augusti , onde annodar qui vuole 
Due de’ Borboni e degli austriaci Eroi 
Rampolli eccelsi j e in queste sponde allora 
Eterneran là bella età dell’oro 
De’ figli i figli e cbi verrà da loro. 

V alto ed il basso Coro insieme. 

Sì , voi siete e ognov sarete , 

Fidi sposi , amore e cura 
E degli uomini c del ciel. 

E per voi reso vedrete 

Fortunato in queste mura 

Tutto un popolo ledei» 


/ 

\ 
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’/t • r,V ^ 

K^jhs la promossa da Meleagro celebre 
caccia del portentoso cinghiale calidonio rac- 
cogliesse in Etolia tutto il .fior della Grecia , * 

parte ambizioso di gloria } parte sollecito del - 
l’ evento ; che dalla valorosa Alalanta rice- 
vesse il primo colpo la fiera , e che fosse poi 
questa da Meleagro atterrata , sono le notis- 
sime poetiche memorie $ dalle quali nascono i 
verisimili del presente drammatico componi- 
mento. 




i 
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INTERLOCUTORI 

■' - • / 


ÀTA.LA.NTA , Principessa d'Argo , seguace 
■ di Diana , amica di Asteria. 

r 

— 1 

MELILI GRÒ , Principe d' Etolia, promotori 

della caccia calidonia . ■ » • 

' • -c 

1 

CLLìlENE y seguace di Minerva , sorella di 

Alalanta . 

4 STERILI , sorella di Meleagro , seguace di 

Diana 3 amica di Atalanta . 

tou^GHB della Principessa Olimene che non 

parlano . 

•ori di cacciatori che si odono da lontano 3 

ma che non compariscono sulla r 
scena . 

L'azione si rappresenta sull’ ingresso 
del Bosco calidonio. 


LA CORONA 


AZIONE TEATRALE 


SCENA PRIMA 

• . - . ' J! 

Alla destra ì innanzi , aspetto esteriore di 
magnìfico ma rustico edificio , elevato vicino 
alla selva per comodo delle cacce reali • Alla 
sinistra antichissime inselvatichite mine . Dal 
medesimo lato , alquanto indietro , picciolo 
tempio consacrato a Diana col simulacro della 
Dea che sostiene nella destra una corona di 
alloro. Tutto il rimanente della scena sino 
agti ultimi lontani , esprime T immensità del- 
ta vastissima foresta calidonia. 

+ ' * 

aia tanta con dardo alla mano » seguita da 
olimene , indi asteria dalla parte opposta , 
armata parimente di dardo . 

*. r • ' ' 

. M 

At. on lo sperar , Climene : 

Raffrenarmi io non posso. ... — „■ .. 

Oli Dio ! germana ? 

* Rammenta alinm... 


<10. t A C 0 * O H A 

( Rammento 
Che della Dea di Deio 
Seguace io son : che la terribii fiera 9 ] 

Che la frondosa infesta 
Calidonia foresta , * 

Oggi atterrar si dee. Colà d’ alloro 
Veggo in man del mio Nume il nobil serto 
Che alP onorata fronte 
Sarà del vincitor degno ornamento : 

E di sì bel cimento 
Spettatrice oziosa esse»’ degg 1 io ì 
Ah non sia ver. Non trattenermi : addio. 
Cl. Ferma. (1) 

As. Dove 9 Atalanta ? 

At. „ Al bosco. • 

As.' E senza 

•La tua fedele Asteria ? Ah dove è mai 
Quella che mi giurasti 9 
» Sì tenera amistà ? 

At. Sarei nemica 

Se te chiamassi a parte 
Di periglio sì grande. ' 

As. E il tuo periglio 

Già mio non è ? 

Cl. S’ è il tuo dover F esporti , 

Perchè il mio non sarà ? 

At. . Perchè diversi 

1 tuoi studi ed i miei sono , o germana : 
li tuo Nume è Minerva , il mio Diana. 

CL È ver , ma di coraggio 

( 1 > Esce Asteria * 


Azione TSATRALK Itf 

Aneli' io saito nel sen ... 

As. . No , Principessa > (1) 

Perdonami 9 l’ impresa 
Non è per tc. Fra 1’ erudite carte 
Impiega le tue cure , e lascia a noi 
Quella dell’ armi. 

Cl. A te ! 

As. Sì. Forse ignote 

Son le foreste a me? Vacilla forse , 

Su la mia destra un dardo ? I più veloci 
Non so forse eguagliar ? Parla , Atalanla : 

Dille tu qual m 1 avesti 
Finor fida seguace... 

At. Ah d' un cervo fugace , 

D’ una timida damma or non si tratta 9 
Mia cara Asteria. 1 II tuo coraggio ancora 
Non secondan le membra. Ancor sul primo 
Fiorir degli anni avventurar te stessa 
A tal rischio non dei. 

As. , ' Qual rischio è appunto (2) 

Lo stimolo maggior. 

Cl. No , se tu vai , 

Non pretender eh’ io resti. 

Al. . Oh Dio ! 

As. Vorrei (5) 

Esser gik nel cimento. 

Cl. Volo ad armar la destra. 

At. i Odi. 

(1) A Clìmene. 

(2) Ardita e risoluta. 

(3) Impaziente » 
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As. ' A fallate , 

Io ti prendo. (1) 

At. Ah ferma. 

Cl. Io seguirò fra poco 
1/ orme da te segnate. 

At. Germana . amica 7 ah per pietà restata. 
Vacilla il mio coraggio ; 

11 mio vigor vieu meno , 

Per voi se il cor nel seno 
Mi sento palpitar. 

Fra Quell’ orror selvaggio , 

Dal vostro rischio oppressa , 

Mi scorderei me stessa , 

Non ardirci pugnar. 

Cl. Di Calidone il Prence 

Opportuno s’appressa. Ei , dell’ impresi 
Eccitator primiero , 

Fra noi decida. 

As. Accetto 

Per arbitro il german. 

SCENA lì. 

MEitiGRO e dette. 

At. Le nostra liti 

Meleagro , ah componi. 

Mt. E che divida 

Anime si concordi ì 
0. Gara d’ ouor. 


(1 ) In atto di partire. 
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’ L’ amica . , * • . 

Alla futura caccia 
Mi ricusa compagna. 

At. A te siaiM note ^ 

Facile è iY giudicar. Chi fra la schiera , 

Che a’ danni della belva oggi s’ aduna , 

Parti chcalcbba esser di noi ? 

Me. , ' • • Nessuna. 

At. Nessuna ! 

Me. • Il vostro rischio 

Troppo è maggior d’ ogni vittoria. In voi 
Esporrebbe la Grecia _ . ' K 

* Le più belle speranze, 

Gli ornamenti più grandi^ onde è superba» 

Se gelosa non serba *' \ _ 

Questi pegui si cari, a quali poi 
Premi sublimi aspirano gli Eroi ? 

È la misera spoglia 

D’ un irsuto cinghiai prezzo che adegui 
21 periglio di voi ? Che mai Ja belva 
A noi può minacciar ilLpiù funesto 
Che la perdita vostra ? Am nuu sia vero. 

. Ch’ io cada in tanto „eixor. Che mai direbbe 
Di mo la Giccia , il mondo , 

L’ età. presente e la futura ? Assai 

Da noi non vi disti use 

Con tanti pregi e- tanti 

Prodigo il cicl ? Sopra di noi regnate , ; 

E alla nostra lasciate 

Brama d’ onor clic iic riscalda il seno , 
L’unica via di meritarvi almeno. , 

Tom.XrilL . s • 
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Sol voi rese il ciel cortese 
Degno oggetto a 1 nostri voti , 

Bello sprone a grandi impresa t 
Dolce premio alla virtù. 

Su gli Eroi dagli astri amici 
'È il regnar concesso a voi $ 

E agli Eroi 1’ esser felici 
In sì cara Servitù. 

Cl- Al generoso Prence 
Che rispondei* si può ? 

As. Che quei cortesi 

E lusinghieri accenti 
Non bastano a sedurne. 

Me. ' E tu non parli , 

; Bella Atalanta ? 

Al . Io ti son grata 9 c sento 

Quanto dobbiamo al tuo bel cor $ ma eh* io 
Le usate armi deponga 
Nel periglio comun pretendi invano. 

Me. Ma dunque. . . 

As. Al gra n cirnCHTp y 

Se tir sdegni segnaci , 

Precederemo i passi tuoi. 

Me. Si poco 

Yaglion le mie preghiere ? Altro riparo 
A porre in opra io volo. (1 ) 

At . ~ Ove t» aflì ètti ? 

Me. De’ cacciatori accolti 
Lo stuol a congedar. 

As. Come ! 

(1) In ntlo di partire . 
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Me. Pid caccia , 

Principessa , nnn v’ è. Da me promossa , 

Da me sciolta or sarà. 


Jt. 


Che dici ! 




Me. ' E vo* 

Degli armenti distrutti , 

De’ disporsi pastori , 

Del pubblico terror , del comun pianto 
Debitrici sarete. (1) 

At. Ah no. 

As. Resisti amica. (2) 

Cl. Cedi , o germana . 

Me. Alfio posso Atalauta 

Persuasa sperar ? 

At. < Va: questo alloro-* 

Che contenderti a noi non è permesso , 

Auguro alla tua fronte. 

Me. I vóti tuoi 

SI’ assictrran 1’ acquisto. 

Al. . Almen l’ istessa , 

Che prendesti di noi , gelosa cura 
Abbi , o Prence 7 di te. La- merla assai 
Quel generoso cor, quell’ alma grande 
Tanto dal ciel distinta. 

fife. Più non tremo or per voi, la fiera è vinta.(3) 


• A 


(1) Come sopra. 

(2) Ad Atalanta con premura. 
Parte . 
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SjQEN^IH- 

ATALÀNTA , OLIMENE , ed ASTERIA. 

t ’ 

As. Io fremo, (f) . r 

.At. Ali spettatrici 

Di sì nobile impresa , o mia Climene ? 

Neppur sarem ! 

Cl. Chi cel contende ? 

At. . • E come? 

Cl. Obbliàsfi la nota 

Vicina torre , a cui son tutte intorno 
Le campagne soggette e le foreste ? 

Indi molto pntlQuunp. . . 

At. . . È vero. . . , 

Cl. . * . “ - . ... .Unite 

Dunque corriamo ; i passi miei seguite. \2)' 

• *■' ^ SCENA IV. 

A T AL ANTA ed ASTERIA. 

Al • Non vieni ? Asteria ? (3) 

• As- ‘ ; A che? T altrui valore (4) 

Ad ammirar ? Venir non voglio. v 
At.. .. È degno 

(1) Si getta sdegnata a sedere. 

(2) Parte. 

p3) Incamminandosi appresso a Climene . 

' (4) Con molta vivacità e sdegno. 
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Quel generoso sdegno 

Del tuo bel cor j ma pur conviene , amica , 
Che alla ragion cedendo. . . , 

As. Ed è ragione (1) 

: Clic a noi l’ onor delle più belle imprese 
' Si contenda così ? Forse lia concesso 
. Solo all’ aline virili 

Maligno il cicl tutto il vigor che basta * 
De’ gran perigli a sostener 1’ aspetto ? 

Aneli’ io mi sento in petto 
Scintille di valor ; 

Di gloria acceso il cor 
Mi sento anch 1 io. 

Se giusto è elle si vanti 
Di tanti il nome e tanti , 

Qual legge , qual dover 

Ignoto a rimaner - • . 

Condanna il mio ? 

Al. (Che bell’ ardir!) Vieni al mio seno, o cara 
Parte dell 1 alma mia. Calma quel troppo 
Sollecito per ora 

Nobile ardor di gloria. Andiam, se m’ ami 
La germana ne attende. Arreni, li fida , 
Avrenrt ragioni uh giorno 


Onde ammirarli ^ io già t 1 


ammiro , e assai 


Veggo in quel che già sei quel che sarai. 
Quel chiaro rio clic a pena 
Serpeggia or per 1* arena , 

Altero fiume un giorno 
Al mare insulterà. 


(1) S'alza . 
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Quell’ arboscel gentile 
Che ai zefiri d 1 aprile 
Or contrastar non sa ^ * * ' 

Coi procellosi venti, 

_ Con le stagioni algenti 
Un dì contrasterà. 

As. Ah! così vuoi? Ti sieguo. Io non resisto ( 

A quel dolce costume 

Di volere a tua voglia. 

1 $ 

cono di cacciatori dentro al bosco 
alla sinistra in lontano. 

Al fiume , al fiume. 

As. Udisti ? (2) 

Al. • A quella volta 

S’ incamminò la belva. Ah nulla ^ o cara , 
Vedrern se più si larda. 

Alla torre corriam. 

As+.~ Ma eh’ io rimanga (3) 

In ozio imbelle allor eh’ ogni altro aspei'SO 
La generosa fronte 
Di nobili sudori. . . 

coro di cacciatori dentro al bosco 
alla destra in lontano > 

Al monte j al monte. 

As. Resti chi può. (4) 

( 1 ) Con affetto. 

(2) Con vivacità. 

(5) Con impazienza. 

• |4) Incamminandosi frettolosa * risoluta 
verso il bos£Q. 
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At. • Quali impeti son questi! 

Senti , fermati , Asteria. 

As. Invan m’ arresti. (1) 

At . Oimè ! da me s’invola 

Come rapido strale. Ah non si dica , 

Che in lauto rischio abbandonai l'amica. (2) 

SCENA y. 

v CL1M3NE di dentro. 

* Cl. Germana ? Asteria ? il bosco 

Gik qui presso rimbomba, (3) c voi., ma., dove.. 
Dove son mai ? Non han rivolli i passi 
Certo alla torre : io tenni 
L’ unica via che Jk conduce. Oh Dei ! 

S’ affrettano alla selva , • > 

Dubbio non v* è. Lo strepitoso invito 
IT eccitò , le sedusse. E nel periglio 
Dell’ amata germana 
A palpitar lontana 

Restar degg’ io? No. (4) Clori? Evadne? Emilia ? 
Pace io non ho. Non m’ ode alcuna ? Irene? 
Alcippe? (5) Alfin giungeste. Lu dardo, amiche, 
Un dardo a me recate : 

fi) Parte. 

(2) Parte seguendola. 

(3) Esce. . 

<• (4) Verso In scena a destra. 

(5) Compariscono sulla scena alla destra 
alcune compagne di Climene. 
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Impaziente io qui v 1 2 * * 5 attendo. Andai è. (.1) j 
* Benché inesperto all’ armi , 

Spavento il cor non ha ; . 

La tenera amistà 
Lo rende audace. 

Là vorrei già trovarmi J , . 

Finché loutan sarò ? 

Sento che non avrò 
Riposo e pace. 

Rei, che lentezza! (2) Eccole. A me lo slrale:(j) 
Fallite. (4) ' 

SCENA VI. 


asteria disarmata , frettolosa ; e detta . 

• r .* 

j Sm E alcun non trovo! ... (5) 

Cacciatori ... compagni .« . 

qI Asteria , ali cloude 

Disarmata cosi ? • 

j s . Senza ferita'... (0) 

lì mio dardo colpi. Ma ... la diletta ... ■ t 

Atalanta ... è in periglio. 

Cl • Come! • 

Às. Il suo strai nel fianco .iJÉr 

Al feroce cinghiai gran piaga aperse ... 


(1) Partono le compagne . 

(2) Tornano a comparir le compagne. ; 

(5) Una di esse porge un dardo a Clintene. 

. - (4 ySi -ritirano . . , 

(5) Affannala • * V-. . 

» (6) Come sopra. 
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Non 1* arrestò. Quello la inseguo , ed ella 
.* . Non ha difesa. 

. Cl. Ah si soccorra ! il loeo 

Mostrami sol ••• 

As- Colh dove impaluda 

Fra que* salici il fiume ... Ah ferma f .. io veggo 
Dagli scossi cespugli ....Ecco Atalanta, 

E la fiera non v è. Respiro. 

Cl, Ah vieni, 

Germana , a queste braccia. 

SCENA VII. 

• * f . v 

ITA L ANTA € dette, 

■* 

At. \ Un’ arme , un ferro 

Qualunque sia. „ 

Cl, 'Prendilo pur , ma sei 

Qui gik sicura. 

At. Ah reggi, (1) 

Bella Dea ,-la mia destra. 

Ai. v Ove in tal guisa ... ; 

At. La belva ad affrontar. 

» * • 

■v. SCENA ULTIMA. 

mele agro , e dette . 

* # 

Me. La belva è uccisa. 

As. Uccisa ! , «► v 

( 1 ) Volgendosi verso il Simulacro di Diana, 
Tom. XVIII. 8** 
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✓ LA CORONA 

Sì. 

Chi I’ atterrò ? 


L’ invitta 9 


Valorosa Atalanta. 

At. - Io ! Come ? Appena 

Dall’ irritala fiera , 

Il corso mLsalvò .... 

Me . T . Tutto io da lungi , 

Tutto osservai. Compresi 
Per I 1 amica il tuo zelo $ il tuo coraggio 
- Ammirai nel cimento : 

Vidi il tuo colpo c il tuo periglio $ e questo 
Diè vigore al mio braccio , 

Ali al mio piè* Di cosV bella vita 
Gli Dei custodi ogni scoscesa via 9 * 

Ogni intralciato varco ^ 

A me facile bau reso. Io non so come : 
Giunsi , vibrai lo strai , vidi la fiera 
Distesa al suol ; so ebe usurpar non posso 
A te sì gran trofeo. La belva o cadde 
Sol per la tua ferita , 

O 1’ opra io rii tua man solo ho compita. 


E 1’ educò per te. 

E dovrà dir c ili ornato 
Il tuo bel crin ue vede 
Che -di gran lunga eccede 
Il merto alla merce. 


Fé’ germogliare il. fato r 
Per degno tuo decoro 
Quel trionfale allòro 9 
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Nell'ultimo ritornello dell'aria Meleagro de - 
pone il dardo , e va a prendere la corona dalla 
‘ mano della Dea che la sostiene. 

Cl. Ànima grande ! 

^ s ‘ . O'' cb^sapresli , amica , 

Oppone al mio gci'man ? 

Se pur ti piace 

'Che aneli’ io , bella Eroina , un gronde ottenga 
. ** ertilo del zelo mio ^ Ponor concedi 
A questa man di circondarli il crine 
Del meritato allòr. 

. Che lenti? Ali ferma, 

Principe generoso. Io defraudarne 
. Chi la vila mi die ! Se a questo segno , 

Signor, mi credi ingrata , ali tu mi togli 
Più di quel clic mi desti. Al tuo valore 
Degno premio è quel serto , c diverrebbe 
Cu rimprovero a nie. Serbalo. Io.prendo 
Si giusta e sì gran parte * 

Già nella gloria tua , che il vincitore 
Si; ammira il inondo in te , della sublime 
Se adornato tu vai 

Fronda contesa , io Son premiata assai. 

Me. Ah , per essermi grata , 

Ti rendi , o Principessa, 

Troppo ingiusta a tc stessa. Il tuo bel core 
Per soverchia virtù deli non rapisca 
Il pregio alla tua man. Se a me cootendi 
Fa gloria di depor su «juella fronte 
r La dovuta corona," ah mi punisci , 

^ lu i preuiii , Alalanta. Al ini ti vinca 


* 


* 


■ 


. » 

/ 
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Il costume , il dover. TU n<> n ignori 

Che fra tutti i seguaci 

Della Dea delle selve è legge antica 

Che ogni preda appartenga 

Al primo feritor. Primo il tuo strale 

La belva non piagò ? . 

At % y • Sì 9 ma la belva 

F u atterrala dal tup. , 

H e . Già il primo colpo 

Eia mortai. 

.Noi so : so 'ben che nacque 
Da quello il J.:o periglio , 

E che tu mi salvasti. 
jy e% v k Eia il salvarti - 

Interesse comune. • 
di. Ed ora è il mio 

Il non esserli ingrata. > 

un guiderdone 

Vuoi donarmi , Atalanta? Eccolo. Accetta, 
Giacché di tanto io créditor ti sono , 

Questo allòro da me , sia premio o dono." • 
Deh T accetta : ah giunga alfine 
Quella fiorite a circondar ! 

At. Tu lo serba : è su quel crine 
Destinato a verdeggiar. 

Me. Ch’ io P usurpi a quel valore 
Che primier 1’ ha meritato ! 

At. Ch’ io P involi al difensore 

Che i miei giorni ha conservato - 

Me. Tanto ingiusto 
jf, 1 Tanto ingrato 

A due Non 'mi sento il -core iu seo» 
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Se la gloria deli’ .impresa , 

Fu dal Fato a lue costosa , 

Arrossir non voglio ahnen, 

AsT Cliincnc , io son confusa. Io non. saprei. 

A chi dar la viatoria. ,Una ragione 
L’ altra distrugge ; e l’ ultima che ascolto 
È sempre la miglior. 

Ci. . E pur , se lice 

Ch 1 2 io spieghi il mio pensici' , de 1 gran rivali 
V ostinata contesa 
Concordia diverrà. 

Al . Come?. 

Me. In qual guisa ? - 

Cl. Del glorioso allòro , onde non osa 
Di voi cingersi alcuno , uso si faccia 
E più giusto e più degno. Oggi , il sapete , 

Un veuerato nome illustra.... 

Me. - È vero. 

At. Intendo, intendo. (1) Ah Prence , 

Porgi or quel serto a tue. (2-) Questo io non cedo 
Ministero. ad alcun. Del nostro Nume 
Deponiamolo al piede. Iu questa offerta 
Accetterà clemente 
Quella de* nostri cori j e grati a lui. 

Quei saran eh’ ei ne legge 

Anche ascosi nell’ alma , interni moti y 

Non che i nostri sudori e i nostri voti. 


(1) Getta il dardo . 

(2) Prende il serto che Meleagro le presenta . 
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Tutti Sacro dover ci chiama 

Del' nostro Nume al piede ; 
E un tenero lo chiede , 

E riverente amor. 

Gli dica il nostro aspetto 9 
In mezzo al suo rispetto } 
Quel che non osa il labbro , 
E dir vorrebbe il cor» 


J J 

5 * 
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L’ ARMONICA 


Questa cantata è stata scritta di ordine 
sovrano dall'Autore in Vienna l ’ anno 1 769 , 
ed eseguita nella gran sala di Schonbrunn 9 
con musica deirilkss b 9 detto il Sassone 9 
fa signora Cicilia Davis 9 sorella della eo. 
celiente sonatrice del nuovo allora istr omento - 
inglese detto Z’Armonica 9 che ne accompagnò \ 
il canto 9 in occasione di festeggiarsi le nozze* 
delle A A. LL% PJR, V in fante Duca di Parma 9 
D. Ferdinando di Borron 9 e Marià-Amalia , 
Arciduchessa di Austria . 

Alh perchè col canto mio 
Dólce all’ alme ordir catena , 

« Perchè mai non posso a» eh’ i p 9 
Filomena 9 al par di te ? 

S’ oggi all' aure un labbro spande J 
Bozzi aecenti 9 è troppo audace ; 

Ma se tace in di sì grande 9 x 

Men colpevole non è. ' 

Ardir 9 germana : a’ tuoi sonori adatta 
..Volubili cristalli „ 

L’ esperta mano 9 c ne risveglia il raro 
Concento sedutlor. Col canto anch’ io 
Tenterò d’ imitarne 
L' amoroso tenore D’ applausi e voti 
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Or che la Parma e 1’ Istro 

D’A malia c di Fernando 

Agli augusti imenei tutto risuona 5 

Cui potrebbe tacer? Nò te del nuovo 

Armonico stromento 

Renda dubbiosa il lento , 

Il tenue , il flcbil suono. Abbiasi Marte 

I suoi d’ ire ministri 
Strepitosi oricalchi : una soave 
Melodia , non di sdégni , 

Ma di ‘teneri affetti eccitatrice , 

Più conviene ad Amor : meglio accotnpagna 
Quel che dall’ alma bella 
Si trasfonde sul volto 
Allfl'sposa reai , placido lume , 

II benigno costume , 

La dolce maestà. Benché sommesso T 
Lo stfl de’ nostri accenti 
A lei grato sarà , che 1’ umil suono 
Non è colpa o difetto ; . 

E sèmpre in suono omil parla il rispetto. 
Alla stagion de’ fiori 
E de’ novelli amori 
È grato il molle fiato 
D 1 un zefiro leggici'. 

O gema tra le fronde 7 
O lento increspi l 1 onde , 

Zefiro in ogni lato 
‘ . Compagno è del piacer. 
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L’AURORA 


Aria con recitativo , scritta dall ’ Autore 
Vanno 1759, e posta in musica dal Wagenseiì 
per uso di A. i». V Arciduchessa Cristina 
di Austria , poi Duchessa di Saxen- Teschen . 

Calori , ah Cìorì , t’ affretta : 

Sorgi a mirar con me quale , or che nasce , 

La bella Aurora appresta 
Spettacolo gentil. Vedi che , mentre 
Su 1’ ultimo orizzonte 
Rosseggia là non ben matura ancora , 

Già col tenero lume i colli indora. 

Oh di qual verde il prato , 

Di quale azzurro il ciel si veste ! Oh come 
Di rugijadose perle 

Bril]aho aspersi i fiori , e a poco a poco ; 

Aprono al di le colorate spoglie 1 

Odi all’ aura già desta 

Come il bosco susurra , e come a gara- 

La canora famiglia 

Esce dal nido ad insultar festiva 

La notte fuggitiva , 

Ridotta già sull’ occidente estremo. 

Ah Clori amica, a‘h che bel giorno avremo ! 

- È sicuro il dì vicino 
' Senza nembi e senza velo , 
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Quando il cielo-in sul mattino 
Ride limpido c'osi. 

Ah facciati» , mia Clori , ancora 
Che del par la nostra aurora 
Presagisca un 6» bel dì. 


\ 
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Le intere Opere sono divise in 36 
volumi a baj. 20 1’ uno j i primi 24 
conterranno le opere Drammatiche , 
ognuno de’ quali sarà adorno di due 
incisioni analoghe 5 ne 1 dodici succes- 
sivi saranno ripartite tutte le altre 
opere 9 tanto in prosa che in versi. 

Ai primi 500 Associati verranno ri- 
lasciati in DONO li ultimi sei volu- 
mi ? quali saranno distribuiti uno in 
ogni cinque volumi pagati. 
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OPERE PUBBLICATE 


I 


Storia Romana. Tomo XL. 

Storia Antica. Tomo XI. 

Storia degli Imperatori. To. X. Qf, 
Scuola delle Fanciulle. To. XXIV. 
Opere piacevoli., Tomo XVII. 

Specchio Geografico ^ seconda Edi- 
zione , Fascio. XVI. lett. B. 

Storia Ecclesiastica Fascic. X. 

I Martiri di Chateaubriand Fasc.V. 
Vecchio b n uovo Testambxto.To. VII. 
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! 


Le associazioni si ricevono dall’agen- ^ 
te distributore , in via del Quartiere ® 
presso il Monte di Pietà N.° 26 , c dai ® 
distributori del piccolo Manifesto. ^ 
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